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Per
    Robert,
  









  

    
Sei
    stato uno dei miei primi lettori. 
  





  

    
Quanto
    mi piaceva parlare dei miei personaggi con te! 
  




  

    

      
La
tua scomparsa mi lascia un vuoto immenso.
    
  




  

    
Continueremo
    le nostre discussioni, 
  




  

    

      
prima
o poi, non ti preoccupare figliolo...
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Gorthmyr
    
  



  

    

      
4
mesi avanti N.I.
    
  



 




 





  

    

    
Un
    vento freddo fischiava nelle orecchie del giovane novizio, ma
    lui non
    vi prestava alcuna attenzione. Il suo spirito errava nella
    penombra
    dei suoi peggiori pensieri, come un animale braccato, preso in
    trappola. L’angoscia era tale da fargli dimenticare persino il
    suo
    nome. Stava scendendo l’immensa e vertiginosa scala di pietra
    che
    si attorcigliava intorno alla torre minacciosa del Monte delle
    Ceneri
    a Gorthmyr. Nubi scure e opache velavano la volta celeste della
    sua
    città natale. La nera notte lo obbligava a concentrarsi per non
    inciampare nel letale buio dell’abisso. 
  





  

    
Giunto
    alla prima terrazza si arrestò brevemente per riposare le gambe
    doloranti. Con il fiato corto, scrutava la città deforme dagli
    innumerevoli tentacoli luminosi. Si trovava ancora troppo in
    alto per
    distinguere tutto ciò che di terribile la vita notturna della
    città
    poteva incutere nella sua immaginazione: stupri, omicidi,
    impiccagioni, squartamenti o altre turpitudini che
    appartenevano alla
    quotidianità degli abitanti della capitale. Preferiva
    fermamente non
    vedere né sentire niente, quella vita non gli apparteneva più.
    Suo
    malgrado, rammentò i momenti opprimenti che aveva appena
    passato e
    non osò per niente al mondo immaginare cosa lo stesse
    aspettando. Ma
    non aveva scelta. Conosceva già il suo destino.
  



 





  

    
«Crescerò,
    soffrirò e morirò per la gloria del mio maestro, il Signore
    Sither,
    che mi protegge e mi nutre.
  




  

    
Il
    giovane non aveva mai pensato che un giorno avrebbe dovuto
    pronunciare la frase rituale davanti al Gran Maestro.
    Pochissime
    persone avevano avuto quel privilegio. 
  





  

    
Preso
    da una profonda vertigine, restò per un po’ immobile
    all’estremità
    della terrazza, inspirò a pieni polmoni l’aria viziata e
    l’odore
    fetido che la città esalava, e cercò di ricordare le parole che
    aveva appena ascoltato: 
  





  

    
«Mi
    avevano detto che eri pingue, ma non potevo certo immaginare
    che si
    potesse essere così grassi!»
  




  

    
La
    voce del Signore Sither era meno spaventosa di quanto avesse
    immaginato. Per contro, i suoi occhi rossi, gli incendiarono il
    volto
    e lo pietrificarono fino alle ossa. A mo’ di risposta
    farfugliò:
  




  

    
«Oh,
    Sua Eccellenza Serenissima, è un grande onore essere convocato
    in
    vostra presenza. I vostri desideri saranno la mia ragione di
    vita.»
  




  

    
Col
    cuore ansimante e gli occhi incollati al suolo, l’apprendista
    aveva
    lasciato un attimo di silenzio tra le sue due frasi. Tremava
    sotto la
    tonaca, il gelo del marmo nero gli penetrava i sensi.
  




  

    
«Hai
    notizie dalla città dei goblin? I miei serpenti mi hanno
    informato
    della fuga di Ferdrill. Quali notizie ci hanno fornito i
    varvari?» 
  





  

    
Per
    timore di dare al suo Signore informazioni che non lo avrebbero
    soddisfatto, la giovane recluta si era preso un po’ di tempo
    prima
    di aprire bocca. 
  





  

    
«Abbiamo
    ricevuto due varvari. Il primo sostiene che il mago sia fuggito
    da
    Zeylorth con due elfi d’oro. Il secondo, più preciso, ha
    indicato
    il cammino intrapreso dal fuggitivo, verso sud. Tre coorti di
    goblin
    sono già all’inseguimento. Non so altro, Signore.»
  




  

    
«È
    insoddisfacente apprendista! Insoddisfacente! Ovviamente… ti
    starai
    chiedendo perché ti abbia convocato qui, non è vero?»
  




  

    
Le
    gote paffute del discepolo si erano immediatamente arrossite,
    lasciando trapelare l’orgoglio che si nascondeva dietro la sua
    ansia. L’allievo del Monte delle Ceneri avrebbe dato qualsiasi
    cosa
    per scoprire la risposta. 
  





  

    
In
    quel luogo risuonavano ancora le grida dei torturati, la paura
    da
    incubo degli schiavi del potere nero, le immense sofferenze e i
    lamenti. Nel momento stesso in cui Sither gli aveva posto la
    domanda,
    aveva sentito che qualcosa non andava. Le sue gambe tremavano,
    il
    sudore freddo gli sgorgava dai pori scendendo lungo la colonna
    vertebrale. Era consapevole di non aver mai compiuto atti degni
    di
    elogio: fare bella figura era il suo unico talento. Non era in
    condizione di fare polemiche sul proprio destino.
  




  

    
«Sono
    qui per servirvi, Signore Sither, e darò la vita se fosse
    necessario. La ragione poco importa, basta che io possa esservi
    utile.»
  




  

    
«Sei
    coraggioso, ragazzo. Sarò franco con te: sei qui per eseguire
    un
    compito di cui io non desidero occuparmi. Un dettaglio, ti
    assicuro.
    Come vedi, ho bisogno di un valente apprendista che possa
    assecondarmi. Posso essere certo del tuo consenso, piccolo
    mio?»
  




  

    
Il
    cinismo del suo maestro gli apparve così evidente che ebbe
    voglia di
    piangere. La certezza della propria morte imminente s’insinuò
    in
    lui. Rassegnato, abbassò debolmente la testa.
  




  

    
«Molto
    bene, dunque ti chiedo di scendere verso la città. Gli
    istitutori ti
    lasceranno uscire dalla torre. A metà cammino ti fermerai sulla
    terrazza principale. Vi troverai due Innominabili a guardia
    dell’entrata che conduce al sottosuolo. Saranno avvertiti del
    tuo
    arrivo e ti apriranno la porta. Non gli rivolgerai la parola.
    Quindi
    procederai lungo il corridoio e aprirai la terza porta sulla
    sinistra. Non ti domando niente di più, bimbo mio. Dunque
    vai!»
  




  

    
«Ogni
    vostro desiderio è un ordine, maestro. (La voce si ruppe, e
    tuttavia
    riuscì a balbettare qualche parola a mo’ di supplica) Non dovrò
    davvero fare altro dopo?»
  




  

    
«Non
    fare domande!» aveva sibilato il Signore del Nord. «Togliti dai
    piedi adesso, altrimenti ti scuoio vivo!» 
  





  

    
Mentre
    l’allievo scendeva la scala a spirale della buia torre, tremava
    ancora ricordando la risata inquietante di Sither. 
  





  

    
Dopo
    aver sceso un’interminabile sequenza di scalini, superò, sotto
    lo
    sguardo silenzioso delle guardie, la soglia del gigantesco
    edificio
    che si ergeva imponente nel cuore di Gorthmyr, sulla vetta del
    Monte
    delle Ceneri. Una volta uscito dal luogo in cui aveva studiato
    sin
    dalla più tenera infanzia, aveva finalmente compreso il senso
    delle
    parole del mago. L’adolescente aveva subito deglutito. La gola
    annodata, il ventre contratto: gli fu impossibile contenere le
    lacrime della disperazione. 
  





  

    
La
    creatura... 
  





  

    
Quante
    storie si raccontavano su quell’argomento nei corridoi dei
    piani
    inferiori della torre. Leggende maledette. Urla deformi che si
    udivano nel profondo di un sonno disturbato. Il suo istitutore
    gli
    aveva sapientemente descritto il suo aspetto, la sua forza, la
    sua
    velocità, assieme a tutte le caratteristiche che ne facevano la
    creatura più terrificante che il mondo avesse mai conosciuto.
    Dopo
    essersi assicurato che ne avrebbe serbato un ricordo
    indelebile,
    aveva anche precisato dove era rinchiusa la bestia – nel
    sottosuolo
    del secondo livello del Monte delle Ceneri, a qualche centinaio
    di
    metri soltanto sotto la scuola – lasciando così piombare un
    silenzio mortale nella classe.
  



 





  

    
Il
    giovane discepolo aveva scelto una strada senza via d’uscita,
    si
    apprestava adesso a raccoglierne i frutti. La sua esistenza
    dedicata
    alla gloria di Sither – la sua educazione, la sua formazione di
    apprendista stregone – tutto ciò che possedeva apparteneva al
    suo
    maestro, compresa la sua vita. Decise di continuare la discesa,
    di
    accettare il suo destino.
  




  

    
Giunto
    sulla terrazza principale, vide due colossi armati, coperti di
    armature impressionanti, forgiate con il metallo di stella,
    quel
    minerale rarissimo riservato alla milizia del signore e
    inaccessibile
    alla più parte dei negozianti, fossero anche tra i più ricchi.
    Sull’orlo della morte rifletté sul fatto che fino allora non
    aveva
    mai visto degli Innominabili. Questa idea lo fece sorridere
    impercettibilmente, ma ben presto il suo viso riprese il
    broncio del
    bambino picchiato. Una delle guardie esclamò attraverso il suo
    elmo:
  




  

    
«Alla
    buon’ora figliolo! Credevamo che fossi ritornato sui tuoi
    passi!» 
  





  

    
La
    voce grave del guerriero fece sobbalzare il giovane. Vide
    attorcigliato intorno al collo dell’armatura del suo
    interlocutore,
    un serpente dallo sguardo ipnotico: evitò di incrociare lo
    sguardo
    dell’animale e si rivolse all’altro Innominabile:
  




  

    
«Il
    cammino è interminabile, sono sceso almeno cinquecento metri di
    dislivello tra la sommità della torre (insistette su questa
    parte
    della frase, per sottolineare che aveva visto Sither in
    persona) e la
    vostra postazione! Adesso, apritemi, ho una missione da
    compiere!»
  




  

    
I
    due Innominabili eseguirono immediatamente il suo ordine. Uno
    di loro
    gli dette una torcia accesa, assieme a una grande chiave
    d’argento.
    L’adolescente si ricordava che il suo maestro gli aveva
    proibito di
    rivolgersi agli Innominabili, ma aveva volutamente scelto di
    disobbedire. Per una volta, poteva fare un passo falso nella
    sua
    vita. Ormai, nessuna punizione avrebbe potuto cambiare il suo
    destino. Felice del risultato, penetrò nell’oscurità, lasciando
    che la porta si richiudesse dietro di lui. 
  





  

    
Si
    trovava ora in un corridoio umido e freddo. La sua prima
    reazione fu
    di portare la mano libera al viso per tapparsi le narici.
    L’odore
    che fluttuava nelle tenebre era insopportabile, immaginò
    un’armata
    di corpi in putrefazione che giacevano attorno a lui. Il
    novizio
    prese coraggio a due mani e procedette lentamente. Non sentiva
    alcun
    rumore, a parte il gorgogliare delle acque sotterranee. Dopo
    aver
    superato la seconda porta sulla sinistra, credette di vedere
    un’ombra
    dileguarsi velocemente nell’oscurità. Il sangue gli si raggelò.
    Rimase un attimo immobile e sentì un leggero scalpiccio
    avvicinarsi
    a lui. Un topo... 
  





  

    
Il
    discepolo si morse le labbra per evitare di imprecare, e
    continuò
    fino alla terza porta, più imponente delle altre due. Tirò
    fuori
    dalla tasca la chiave. Sudando avvicinò la mano tremante alla
    serratura, introdusse la chiave e si fermò un attimo dietro la
    porta, per ascoltare. Non sentendo niente di sospetto, si
    apprestò
    ad aprirla e a svignarsela. Girò lentamente la chiave, sentì il
    clic e vide con stupore la porta aprirsi in un lampo. Un grido
    assordante lo fece impietrire. Vide una mano pelosa irta di
    artigli
    avventarglisi al viso. L’ultima cosa che fece da vivo fu
    orinare
    dal terrore. 
  





  

    
Lo
    scrocchiare delle ossa risuonava accompagnato dallo zampillare
    del
    sangue. Rumori ignobili di succhiamento e il sordo fracasso di
    una
    masticazione sfrenata riempirono il silenzio. Dopo essersi
    rimpinguata col suo pasto, la creatura approfittò
    dell’occasione
    per uscire dalla sua prigione e lanciarsi, come un mostro
    sanguinario, nella notte.
  




  

    
Sulla
    sommità della torre, il Signore del luogo, che aveva appena
    mandato
    a morte il giovane novizio, digrignò un sorriso malsano.
    Nessuno lo
    sentì mormorare: “
    
Sei rifocillata, adesso, cospiratrice della
    notte! Ti ho offerto un dono su un piatto d’argento. È ora che
    tu
    prenda il volo: scatena la tua furia sul mondo esterno, goditi
    la
    libertà. Ma soprattutto non ti scordare di portarmi il bambino!
    Questa volta i miei presagi sono giusti! ”
  




  

    
La
    mia camera, 
  




  

    

      
oggi.
    
  



 




 




  

    

      


  
H
o
dimenticato di contare i giorni in cui sono rimasto seduto davanti
a
una pagina vuota interrogandomi su come avrei raccontato la mia
storia. “Un giorno in più, non è la fine del mondo,” mi
convincevo da settimane… fino a stasera. Poiché un gesto banale a
volte può bastare perché un vecchio si renda conto che il peso
degli anni si fa sempre più grave sulle sue spalle.
    
  




  

    
Un
    gesto goffo, un bicchiere in frantumi e, da un momento
    all’altro,
    gli anni si fanno sentire imponenti, come un corteo di spettri
    minacciosi, a ricordarci la nostra presunzione. Per mettere le
    cose
    in chiaro tra voi e me, non temo la morte, la mia sola
    preoccupazione
    è andarmene da questo mondo senza lasciare dietro di me alcune
    prova
    di ciò che ho visto, di ciò che ho vissuto, e soprattutto di
    ciò
    che ho tentato di comprendere. 
  





  

    
È
    giunto il momento di prendere in mano la penna, prima che sia
    troppo
    tardi... 
  




 





  

    
Da
    giovanissimo avevo lasciato il mio villaggio per scoprire, da
    un lato
    che quell’universo dove vivevo non si limitava al terreno su
    cui,
    fino ad allora, avevo mosso tutti i miei passi, e dall’altro
    che
    non si limitava alla materia bruta e visibile che ci circonda,
    ma che
    esso supera così notevolmente i confini della mia
    immaginazione. Ed
    era proprio di quest’aspetto impalpabile e invisibile delle
    cose
    che mi premeva mettervi al corrente – senza sapere come – prima
    che il mio bicchier d’acqua s’infrangesse a terra. 
  





  

    
Tuttavia,
    osservando la piccola pozza scomparire attraverso gli
    interstizi del
    mio pavimento e studiando come l’umidità che si era generata
    evaporasse pian piano, mi resi conto che, a dispetto di ogni
    sforzo,
    il mio compito rimaneva vano. Come descrivere, infatti, con
    esattezza
    questo semplice fenomeno che pur vissuto, resterà non di meno
    invisibile ai miei lettori? E se non ne sono capace, allora
    come
    potrò riuscire a rievocare i fatti eminenti di cui sono stato
    testimone, come insegnarvi la magia che ho imparato a dominare,
    e
    come descrivere gli incontri che hanno illuminato la mia anima?
    
  





  

    
Non
    ce la farò mai, sono obbligato ad ammetterlo. Mi avventurerò
    semplicemente con voi lungo i percorsi sinuosi dei miei
    ricordi,
    delle mie speranze, delle mie scelte e dei gesti che ho
    compiuto. E
    forse voi capirete, alla fine del racconto, che il mondo non
    sarebbe
    così com’è oggi se tutto ciò che scoprirete non mi fosse
    accaduto.
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Markandé
      
    
  



 




 




  

    

      

Vedo
la mia mano destra agitarsi sul foglio, interrompere il suo ritmo
regolare mentre si allunga verso il calamaio, prima di riprendere
il
ritmo. Una cosa è ricordarsi della propria vita, ben altra cosa è
riversarla sulla carta… Probabilmente perché la mia esistenza non
è stata altro che una tra le tante. Perché ha vibrato del proprio
suono a fianco ad altre esistenze che certo mi erano sconosciute e
lontane, ma che, in fin dei conti, si sono rivelate così vicine a
me
tanto quanto l’ultimo foglio immacolato del mio manoscritto è
vicino alla mia penna: una distanza insomma davvero relativa... Lo
avete capito, non metterò al centro di questo racconto solo me
stesso. Non ne ho né voglia né il diritto. Intraprenderò queste
cronache parlandovi di altri destini che a quei tempi avevano ben
altre preoccupazioni rispetto alle mie, dal momento che ignoravo
completamente la loro esistenza. Cercherò di preservare il più
fedelmente possibile le informazioni raccolte sotto forma di
scritti
e di testimonianze, per offrirvi una versione dei fatti che sia più
vicina possibile alla verità. Ma voi lo sapete meglio di me, non
potrei mai fingere di avere la verità in mano. La miglior prova di
ciò sta nel fatto che mi è impossibile conoscere la vostra.
    
  




  

    
Deserto
    di Ghob, 
  




  

    

      
8
mesi avanti N.I.
    
  



 




 





  

    
Frange
    il Vento galoppava a tutta velocità. Il sudore acre che
    traspirava
    dai suoi pori zampillava sul suo corpo muscoloso. Lo stallone
    correva
    da ore e, nonostante le tre persone che trasportava sulla sua
    groppa
    di baio dorato, non rallentava l’andatura. Gli zoccoli
    battevano la
    sabbia a un ritmo sfrenato, quasi interpretando una melodia
    tribale
    che percuoteva il deserto e lasciava dietro di sé un’eco
    debole. 
  





  

    
Frange
    il Vento non aveva dubbio alcuno che, se il deserto di Ghob
    avesse
    avuto un re, si sarebbe trattato del sole, poiché il calore era
    sovrano in questi luoghi aridi e disseccati.
  




  

    
Filah,
    aggrappata al collo del cavallo, teneva la mano di suo
    fratello. Il
    cuore le batteva forte. La giovane si girava regolarmente per
    vedere
    se avevano una possibilità di sfuggire ai loro
    inseguitori.
  




  

    
«I
    goblin sono abbastanza lontani in questo momento», affermò
    l’umano
    seduto dietro ai due giovani elfi. 
  





  

    
L’uomo
    ferito non aveva più tanta forza: il timbro della sua voce ne
    era la
    prova. 
  





  

    
Anche
    per il puro sangue, nonostante la sua grande potenza, giunse il
    momento di fermarsi. Il povero animale non avrebbe potuto
    sostenere
    ancora per molto il fardello che trasportava da Zeylorth, la
    città
    sotterranea dei goblin. I tre evasi erano fuggiti già da due
    giorni,
    e non erano riusciti a dormire che poche ore, il tempo di
    lasciare
    che il loro destriero riposasse un poco. Tuttavia, i goblin
    erano
    veloci, camminavano a passo svelto, senza indebolirsi. Queste
    creature assetate di sangue erano quasi riuscite a sorprendere
    i tre
    viaggiatori all’alba, ma Frange il Vento ne aveva sentito il
    tanfo
    giusto in tempo. Da allora, lo stallone aveva galoppato a
    briglia
    sciolta per distanziarli. La giovane elfa aggrappata alla sua
    lunga
    criniera rossa gli sussurrò qualche parola all’orecchio. Il
    cavallo comprese che il suo supplizio stava per finire e
    rallentò
    gradualmente la corsa, prima di fermarsi
    definitivamente.
  




  

    
«Perché
    volete scendere?» chiese lei. «I goblin non tarderanno a
    raggiungerci. Non abbiamo che due ore di vantaggio. Questi
    mostri
    sono infaticabili, camminano veloci come il vento!»
  




  

    
Gli
    occhi verdi di Filah fissavano l’uomo dal viso pallido che
    stava
    scendendo penosamente da cavallo. La sua lunga cappa di cuoio
    nero,
    la cui estremità era incastrata sotto la sella, si strappò
    nello
    sforzo. Al posto delle mani lo straniero non aveva che due
    monconi,
    sanguinolenti, ricoperti da una bendatura di fortuna, di color
    scarlatto. Il dolore che gli davano le ferite non gli
    permetteva di
    aggrapparsi alla sella, e così l’uomo si lasciò scivolare
    maldestramente lungo il fianco dell’animale, facendo cadere un
    libricino in cuoio che si trovava in una delle sue tasche. I
    due
    giovani elfi non conoscevano le sue intenzioni, non sapevano
    neanche
    il suo nome. Era rimasto muto e semi-incosciente durante
    l’inseguimento. Nonostante tutto, non avevano l’intenzione di
    trattenersi sul posto; intuivano la rabbia dei loro inseguitori
    e
    fremevano d’angoscia all’idea di essere catturati. 
  





  

    
«Appunto»,
    rispose il ferito, «proprio come dite, i goblin sono davvero
    troppo
    veloci. Il cavallo è stremato e non resisterà ancora a lungo
    sotto
    il nostro peso. Bisogna seminarli sin da ora.»
  




  

    
La
    sua voce si ridusse a un unico bisbiglio. I due adolescenti
    cercarono
    di capire il motivo per cui il viaggatore ci teneva così tanto
    a
    separarsi da loro, ma non riuscivano a trovare una spiegazione.
    Eppure lo avevano aiutato a evadere. Da solo con le sue ferite
    era
    condannato a crollare dopo qualche metro. 
  





  

    
«Restate
    con noi!» intimò il ragazzo. «A piedi, nel vostro stato,
    correte
    dritto verso la morte!» 
  





  

    
L’elfo
    indossava un abito misero. Le borse che gli accerchiavano gli
    occhi e
    il colore pallido dello sfinimento non riuscivano ad alterare
    la
    grazia celeste dei suoi tratti elfici. Non aveva torto ma,
    stranamente, l’uomo sembrava sicuro di sé. Accennò una decina
    di
    passi, ritornando verso nord, poi si sedette con le gambe
    incrociate
    sulla sabbia e rimase immobile. In lontananza, i tre evasi
    potevano
    già percepire un turbine di polvere avvicinarsi lentamente. I
    goblin
    arrivavano, eccitati dalle tracce di sangue di cui seguivano le
    orme
    da due giorni. Erano numerosi.
  




  

    
«Allora
    Filah?» domandò Jawïn a sua sorella, «che si fa? Vedi bene che
    questo vecchio non ha perso solo le mani. Ha perso anche la
    testa.
    Andiamocene. Lasciamolo.»
  




  

    
«Aspetta»,
    mormorò lei affilando lo sguardo per osservare meglio lo
    sconosciuto. «Che sta facendo?»
  




  

    
La
    somiglianza tra Filah e suo fratello era impressionante. Solo
    la
    lunghezza dei suoi capelli sottili permetteva di distinguere la
    giovane elfa dal suo gemello. Osservarono l’uomo, che dava loro
    le
    spalle, sollevare le braccia in aria, come volesse rivolgersi
    al
    cielo, e intonare delle strane parole che salmodiava in modo
    convulso. La sua voce era già molto più potente di qualsiasi
    mormorio avesse pronunciato sino ad allora. Che stava tramando?
    Questa messa in scena terrorizzò i due elfi: da quando erano
    nati,
    non avevano mai incontrato degli uomini e, nonostante
    l’apparenza
    inoffensiva del loro compagno di sfortuna, cominciavano a
    pentirsi
    della propria decisione. Avrebbero dovuto lasciarlo a Zeylorth.
    La
    carità è cattiva consigliera... Non avrebbero dovuto accordare
    fiducia a uno sconosciuto; che follia appesantirsi di un simile
    fardello!
  




  

    
«Che
    sta architettando?»
  




  

    
«Che
    ne so io! Non hai che da chiederglielo. Non mi piace per nulla
    tutto
    questo, Jawïn, affatto…»
  




  

    
I
    due elfi non osarono intervenire. L’uomo si esprimeva con voce
    sempre più alta; le sue braccia martoriate fendevano l’aria,
    battendo a volte violentemente al suolo. Le piaghe, ancora
    mezze
    aperte, spargevano il suo sangue tutto intorno a lui, imbevendo
    la
    sabbia di un colore porpora. 
  





  

    
I
    due adolescenti, terrorizzati, erano già rimontati a cavallo,
    pronti
    a fuggire al minimo segno di minaccia. 
  





  

    
«Oh!
    Ma cosa…»
  




  

    
I
    due elfi non credettero ai propri occhi: un turbine d’aria
    danzava
    un balletto ardente attorno all’uomo in trance. Il canto oscuro
    si
    amplificava, il turbine cresceva in potenza e maestosità. Lo
    sconosciuto si alzò, portato dal vento, e ruggì a piena gola
    una
    formula incomprensibile. Poi, con un gesto al contempo ampio e
    secco,
    diresse le braccia verso il nord. La burrasca prese lentamente
    la
    direzione indicata dal suo padrone e scomparve all’orizzonte,
    inghiottendo il deserto, divorando le dune di sabbia, una per
    una,
    nutrendosi dello spazio. Si trasformò poco alla volta in una
    vera
    tempesta. I giovani spettatori erano stupefatti. Videro poi
    l’uomo
    schiantarsi a terra come un masso. Immobile.
  




  

    
I
    due elfi avanzarono con prudenza e costatarono che aveva perso
    conoscenza. 
  





  

    
«Che
    facciamo?» chiese Filah a suo fratello. «Hai visto cos’ha
    appena
    fatto? Quest’uomo è un mago, ma ci ha salvato. Grazie alla
    tempesta le nostre tracce sono state cancellate. I goblin non
    potranno più trovarci.»
  




  

    
«Tanto
    meglio. Ma il suo potere m’inquieta. Se è capace di un tale
    prodigio, potrà sbarazzarsi di noi senza difficoltà, con un
    solo
    battito d’occhi o chissà come! Meglio lasciarlo lì, se la
    sbrigherà da solo.»
  




  

    
«Ma
    è svenuto! Hai visto quanto sangue ha perso? Guarda il cielo: i
    varvari stanno già volteggiando… Se ne faranno un boccone. Se
    lo
    abbandoniamo qui, morirà nelle prossime ore.»
  




  

    
Degli
    uccelli inquietanti planavano nel cielo. Le loro immense piume
    nere
    si agitavano debolmente nel vento caldo che proveniva dalle
    terre
    desertiche dell’ovest. I mangiatori di carogne non aspettavano
    altro. Volteggiavano, avvicinandosi poco alla volta e
    strillavano
    delle frasi ignobili che rimbombavano nell’immensità.
  




  

    
«E
    noi due allora?» esclamò il ragazzo. «Pensi davvero che ci
    rimangano delle possibilità di sopravvivere se gli restiamo
    accanto?
    Il cavallo è sfiancato, non resisterà a lungo se lo portiamo
    con
    noi.»
  




  

    
La
    giovinetta indicò a oriente col dito:
  




  

    
«Guarda
    Jawïn. Non vedi quelle montagne blu sopra i vapori del
    deserto?»
  




  

    
«I
    Monti Silenziosi?» chiese con aria scettica. «Il nostro paese
    d’infanzia? Temo si tratti di un miraggio.»
  




  

    
«Solo
    che il tuo miraggio lo vediamo entrambi.»
  




  

    
I
    due elfi si fermarono a guardare, non osavano credere che la
    terra da
    cui erano stati strappati qualche anno prima fosse già così
    vicina.
    Era ora di prendere una decisione. Filah leggeva negli occhi di
    suo
    fratello che era pronto a tutto pur di salvarla, persino a
    lasciar
    morire l’uomo che avevano soccorso. In fondo al suo cuore la
    giovane elfa sentiva che quella decisione apparentemente
    insignificante avrebbe avuto delle conseguenze irreversibili e
    un
    giorno o l’altro avrebbero dovuto pagarne il terribile prezzo.
    
  





  

    
«Portiamolo»,
    decise.
  




  

    
«Cosa?
    Sei pazza!»
  




  

    
«No,
    al contrario. Rifletti un momento: avrà un gran debito con noi.
    La
    sua magia ci sarà certamente utile. Forse un giorno torneremo a
    Zeylorth per vendicare i nostri genitori.»
  




  

    
Dopo
    una lunga esitazione, Jawïn finì per acconsentire, convinto in
    parte dalle ragioni della sua sorella gemella. Gli elfi
    decisero di
    bendare le ferite del loro misterioso mago. Il suo viso
    dolorante li
    affascinava; la sua fronte protesa, irrorata di profuse
    goccioline di
    sudore, era nascosta da lunghe ciocche brune. Il naso aquilino
    sovrastato da pesanti palpebre. Le guance raggrinzite, la
    fossetta
    sul mento, un’irsuta barba nuova: non era troppo bello, ma i
    suoi
    tratti sembravano rivelare una personalità fuori dal comune.
    Dopo
    averlo curato, gli elfi lo trascinarono su Frange il Vento, che
    tremava di paura, ancora scosso dagli avvenimenti appena
    accaduti.
  




  

    
«E
    questo libro?»
  




  

    
Jawïn
    indicò con il dito il piccolo manoscritto di cuoio bruno caduto
    a
    terra.
  




  

    
«Questo
    vecchio volumetto?»
  




  

    
Filah
    si sporse per acchiappare il taccuino.
  




  

    
«Prendiamolo
    lo stesso, quest’uomo probabilmente ci tiene. Chissà? Forse si
    tratta di una raccolta di stregoneria?»
  




  

    
È
    vero che il mago misterioso non aveva altro bene su di sé. Non
    un
    pezzo d’oro, nessun’arma, nessun gioiello. Nient’altro che
    questa piccola opera che Jawïn prese in mano a sua volta per
    osservarla da vicino. Il libro indecifrabile non aveva niente
    in
    comune con qualsiasi cosa avesse mai visto. L’elfo non sapeva
    leggere, tuttavia credette di sentire una strana forza
    impregnare
    ogni pagina. Senza certezze sull’impressione che aveva appena
    avuto, infilò il manoscritto tra l’anca e una bandoliera di
    tessuto che strinse prima di rimontare in sella. 
  





  

    
«Spero
    ci sia dell’acqua qui vicino», disse con aria
    preoccupata.
  




  

    
Anche
    se era solo un animale, Frange il Vento capiva la gravità della
    situazione. Sentiva perfettamente l’angoscia della sua giovane
    padrona. Annusava anche la morte, che si appropriava poco alla
    volta
    dell’uomo arroccato sul suo dorso. Sapendo d’istinto che le ore
    erano contate, lanciò le sue ultime forze in una corsa
    sfrenata.
    Correva verso sud-est, là dove le montagne si profilavano
    all’orizzonte. Se lo stallone avesse tenuto bene, avrebbero
    tutti
    raggiunto le prime colline prima che scendesse la notte.
  




  

    
«Dai,
    ancora uno sforzo mio coraggioso», mormorò la giovane
    nell’orecchio
    del suo destriero.
  




  

    
Si
    era levata una brezza che sollevava i capelli scuri dei due
    elfi. I
    loro abiti stropicciati e mezzi strappati fluttuavano
    nell’aria,
    producendo a volte dei guizzi risonanti che eccitavano il puro
    sangue
    e lo aiutavano a tenere il ritmo. I raggi del sole che
    scemavano
    erano sempre meno ardenti, mentre i viaggiatori sentivano
    qualche
    brivido percorrere la pelle umida.
  




  

    
Giunta
    la sera, si avvicinarono a una piccola oasi bordata di alte
    colline
    di sabbia. Dietro, in lontananza, s’intravedevano da più vicino
    le
    creste innevate dei Monti Silenziosi, avvolti dalla penombra
    notturna. I due elfi liberarono Frange il Vento dal suo
    fardello. Si
    precipitarono subito, a testa bassa, in un piccolo stagno
    nascosto
    sotto gli arbusti, ai piedi di una roccia massiccia da cui
    sgorgava
    un’acqua pura e cristallina. Sfortunatamente, l’umano era
    sempre
    incosciente. Gli bagnarono le labbra e, poco a poco, si mise a
    bere,
    lentamente. Sebbene svenuto, ci teneva ancora alla vita.
  




  

    
Un
    canto in lontananza diventò sempre più distinto: 
    
Fir fur fen,
    Tao bi aoumen, fir fur fen Tao bi aoumen… Filah fremette
    nel
    sangue, una punta d’angoscia e di dolce emozione la spinse
    sull’orlo delle lacrime, era la voce di sua madre Elbéranthya.
    Fu
    un istante, dubitò e il canto scomparve, lasciando spazio a una
    voce
    più vicina, più forte, più ruvida e calda, più rauca e
    maschile. 
  





  

    
«Vi
    piace il mio piccolo paradiso?»
  




  

    
Una
    voce potente e profonda sorprese i due giovani elfi…
  




  

    
«Non
    mi aspettavo visite. Perdonerete la mia mancanza di ospitalità,
    ma
    non ho avuto il tempo di preparare qualcosa per rifocillarvi.
    Avete
    fame?»
  




  

    
I
    due adolescenti s’irrigidirono. Un’ombra corpulenta si
    profilava
    dietro i rami che emergevano dallo specchio d’acqua. Si
    avvicinò
    lentamente, prima di fermarsi sull’argine. Lo strano individuo
    si
    appoggiò alle grandi rocce da cui stillava la sorgente. Vestito
    con
    un lungo abito ocra stretto all’altezza del torace da una
    pesante
    cintura d’oro, il vecchio sembrava venire da un altro mondo. La
    sua
    lunga barba e suoi capelli erano bianchi come la neve. Il suo
    viso
    disegnò un grande sorriso che illuminava l’oscurità. Un’aura
    invisibile di forza e di serenità circondava questo essere,
    conferendogli un carisma mistico e una grazia innata. 
  





  

    
Chi
    era? Cosa voleva? Non potevano dirlo, ma la sua presenza
    instillava
    nei loro esseri un senso di pienezza. L’effetto della sua
    apparizione ravvivò in loro vecchi ricordi scomparsi da tanto
    tempo
    nella loro memoria torturata.
  




  

    
Dei
    piccoli occhi bianchi, affossati sotto le folte sopracciglia,
    rilucevano come delle luci immacolate sopra il grosso naso
    adunco del
    vegliardo. I globi oculari, monocromi, erano privi dell’iride,
    ma
    gli elfi non ebbero la sensazione di incrociare uno sguardo
    vuoto.
  




  

    
«Allora?
    Siete muti?»
  




  

    
I
    due evasi non sapevano come reagire, ma nonostante fossero
    molto
    disturbati da questa presenza inattesa, sentivano di non essere
    in
    pericolo.
  




  

    
«Non
    vi preoccupate per il vostro amico, ha solo bisogno di un lungo
    riposo. La magia, sapete, è un’arte che si pratica con un corpo
    e
    uno spirito sani. Gli avvenimenti forse lo hanno spinto ad
    agire
    malgrado le sue condizioni penose ma, per sua fortuna, non lo
    avete
    lasciato solo nel deserto.»
  




  

    
I
    due elfi si guardarono senza capire. Grazie a quale mistero lo
    sconosciuto indovinava ciò che avevano vissuto così lontano da
    qui?
    Era chiaroveggente? Si sentirono raggelare, nonostante fossero
    nell’acqua tiepida, e rimasero interdetti per ciò che avevano
    udito.
  




  

    
«Mi
    sembrate parecchio timidi», riprese con voce grave il vecchio.
    «Meglio così, ho perso da tempo l’abitudine di conversare.
    Venite, dobbiamo curare questo povero mago. E comunque è ora
    che
    usciate dall’acqua, finirete per prendere freddo.»
  




  

    
Incapaci
    di controbattere, i due giovani elfi obbedirono al loro strano
    ospite
    e si diressero verso l’argine, dove Frange il Vento beveva
    golosamente lunghe sorsate d’acqua. L’animale non sembrava
    disturbato da questo personaggio, e la sua indifferenza
    rassicurò
    inconsciamente i due adolescenti. L’imponente individuo girò
    attorno allo specchio d’acqua e li raggiunse vicino al cavallo.
    Si
    spostava lentamente. Con una lentezza sorprendente. I suoi
    occhi
    restavano immobili sotto le arcate pelose. Quest’uomo aveva
    tutta
    l’aria di essere cieco, ma i movimenti che lo guidarono fino a
    loro
    sembravano dimostrare il contrario.
  




  

    
«Lasciate
    fare a me», disse.
  




  

    
Senza
    aggiungere una parola, prese tra le braccia l’uomo privo di
    conoscenza che riposava sull’argine. Lo sollevò senza sforzo
    alcuno, si girò e si diresse verso il luogo da cui era
    comparso. Gli
    altri due lo seguirono in silenzio, lasciando una rispettosa
    distanza
    tra i propri passi e la goffa ombra che s’insinuava tra gli
    alberi.
    Sbucarono davanti ad una grotta inghiottita sotto un enorme
    ammasso
    di rocce accatastate. Si percepiva una luce rosseggiante e
    affiorava
    un odore misterioso d’incenso.
  




  

    
«Benvenuti
    nell’umile dimora di Markandé, amici miei», annunciò l’uomo
    dalle larghe spalle, depositando il suo fardello vicino
    all’entrata.
    «La mobilia è molto sobria, ma all’interno troverete certamente
    dove sedervi.»
  




  

    
I
    due elfi entrarono nella cavità larga abbastanza da ospitare
    quattro
    o cinque persone, e si accorsero che non c’erano né sedie, né
    tavolo. Il solo mobile nella grotta consisteva di un lungo
    pagliericcio tessuto di liane e di ciuffi d’erbe secche.
    Scelsero
    di sedersi su una grossa pietra posta vicino al fuoco.
  




  

    
«Ebbene
    ragazzi miei, avete scelto il posto migliore», disse. «Vedrete,
    sarete presto asciutti in quel posticino. Anche il vostro
    compagno ha
    bisogno di riscaldarsi, ma non vi preoccupate, mi prenderò io
    cura
    di lui.»
  




  

    
Spostò
    qualche sasso e degli utensili che sembravano formare la sua
    cucina.
    Poi uscì, tornò con il ferito tra le braccia e lo posò sul
    pagliericcio rudimentale che aveva preventivamente avvicinato
    al
    fuoco. Dopo aver svestito il viaggiatore sofferente, gli tolse
    le
    bende arrotolate attorno agli avambracci e s’incupì:
  




  

    
«Poveretto,
    non è stato risparmiato. Questi goblin maledetti sono ancora
    più
    crudeli di quanto pensassi. Le mani sono così preziose,
    soprattutto
    per un mago…» 
  





  

    
Diresse
    quindi la mano destra verso il fuoco, armeggiò nei paraggi e
    tirò
    fuori una grande lama infocata che era stata fino ad allora
    infilata
    nel braciere. La diresse verso le ferite lacerate e
    sanguinanti.
    Sordi crepitii soffiarono. Un odore pesante invase l’aria.
    
  





  

    
«È
    giunto il momento di cauterizzare le sue ferite. Ecco qua, è in
    salvo. Dormirà ancora a lungo, ma non è più in pericolo»,
    affermò
    Markandé.
  




  

    
I
    due adolescenti trovavano sospetto l’atteggiamento del vecchio,
    e
    presentirono che li stava aspettando, come se la loro tappa
    fosse
    stata prevista da delle forze di cui non immaginavano ancora la
    portata.
  




  

    
«Non
    fatevi troppe domande», continuò l’eremita. «Non serve a niente
    torturarsi lo spirito quando le cose si sistemano da
    sole.»
  




  

    
Il
    giovanetto si degnò finalmente di prendere la parola: 
  





  

    
«Siamo
    degli elfi d’oro. Io mi chiamo Jawïn e questa è mia sorella
    Filah. Veniamo da…»
  




  

    
«Zeylorth,
    lo so.»
  




  

    
«Come
    fate a saperlo? Ci aspettavate, non è così?» chiese la
    giovanetta.
  




  

    
«Non
    proprio… Aspettavo la tempesta, e poiché conosco bene il
    deserto,
    sapevo che c’era qualcosa di stregonesco laggiù.»
  




  

    
La
    risposta non placò per niente la curiosità del fratello e della
    sorella:
  




  

    
«E
    la lama conficcata nel braciere? Come facevate a sapere che
    avremmo
    portato un ferito?» insistette Filah.
  




  

    
«Certamente
    non arriverò fino al punto di mentire… Hai una buona capacità
    di
    osservazione, ragazzina», disse indicando Filah. «Volete sapere
    come faccio a indovinare gli eventi?»
  




  

    
Annuirono,
    impazienti di ascoltare ciò che Markandé gli avrebbe
    rivelato.
  




  

    
«Ebbene,
    leggo nel pensiero, né di più né di meno.»
  




  

    
Colpiti
    dalla breve frase che avevano appena sentito, sprofondarono in
    un
    silenzio assoluto.
  




  

    
«Tutto
    questo vi sorprende, vero?»
  




  

    
«Se
    ciò che dite è vero, e stento a crederlo, come fate a farlo?»
    chiese Jawïn.
  




  

    
«Diciamo
    che è una facoltà che si acquisisce poco alla volta, quando lo
    si
    desidera, un dono che si può controllare con il tempo e la
    volontà.
    Eppure non è sempre indispensabile leggere direttamente nei
    pensieri
    per indovinare le cose. Voi stessi avete la possibilità di
    saperne
    di più sulle persone che incontrate. Per esempio, quest’uomo
    che
    avete salvato; non sapete niente di lui eppure lo avete salvato
    dalle
    grinfie di quei mostri sanguinari. Cosa vi ha spinto ad agire
    in tal
    modo? Non potete spiegarlo, ma una voce giunta da altrove vi ha
    sussurrato degli indizi che siete riusciti a riconoscere. Siete
    dunque ugualmente capaci di percepire le cose, anche se non
    sono
    espresse a parole o dal vostro intelletto.»
  




  

    
«Se
    lo abbiamo salvato, è unicamente per solidarietà», rispose
    Jawïn.
    «E poi, lo stavamo quasi abbandonando nel deserto.»
  




  

    
«È
    possibile, comunque non lo avete fatto.»
  




  

    
Markandé
    si volse verso Filah. I suoi occhi vuoti sembravano sondarla
    intensamente, in modo tale da provocare nella giovanetta un
    lieve
    fremito. Riprese con un tono più serio:
  




  

    
«Che
    mi crediate o meno, sappiate che siamo tutti nati con delle
    facoltà
    che vanno ben oltre la nostra immaginazione. Basta prestare
    ascolto
    ai doni che dormono dentro di noi.»
  




  

    
«Che
    volete dire?» chiese la ragazza. «Di che parlate?»
  




  

    
«Parliamo
    dell’intuizione, per cominciare. Vedete, non uso certo
    l’intelletto
    per leggere il pensiero. Ricorro a ben altri strumenti, diversi
    da
    quelli che avete l’abitudine di impiegare. L’intuizione è a
    volte più efficace del ragionamento, permette di sentire le
    cose,
    invece di pensarle. Questo metodo mi ha spesso aiutato a
    comprendere
    meglio il mondo in cui vivo…»
  




  

    
I
    due elfi ascoltavano il loro ospite con attenzione. Il tenore
    del suo
    discorso li sorprendeva, e la sua voce grave e rassicurante
    sembrava
    venire da un altro mondo, come se le frasi che intesseva, una
    dopo
    l’altra, fossero lampi di un ricordo molto lontano.
  




  

    
«Queste
    belle parole mi sembrano tanto facili a dire», lo provocò
    Jawïn,
    «ma voi non siete al nostro posto. Sembrate, al contrario,
    ignorare
    le cose reali della vita. Basta osservare il luogo in cui
    vivete. Si
    è tagliati fuori da tutto qui! Vivete lontano dalla realtà!»
    
  





  

    
«Perché
    ci spiega tutte queste cose?» interruppe la ragazza. «Pensa che
    anche noi siamo capaci, come Lei, di leggere il
    pensiero?»
  




  

    
«Tu
    stessa, hai già acquisito grande esperienza in questo campo,
    quando
    eri prigioniera a Zeylorth», rispose l’eremita. «Ti sei servita
    di un potenziale che fino ad allora non avevi mai utilizzato.
    Ed è
    il tuo istinto di sopravvivenza che te l’ha dettato.»
  




  

    
Filah
    sussultò. L’idea che lui sapesse quello che aveva sopportato a
    Zeylorth la sconvolgeva. Non voleva ricordare, non voleva
    riparlarne
    mai più, ma ciò non di meno ascoltò il vecchio
    continuare:
  




  

    
«Non
    aver paura delle mie parole. So cosa è successo laggiù. Te lo
    leggo
    negli occhi, nella tua aura. Vedo questa sofferenza che ti si è
    impregnata dentro, questa tristezza che non vuole lasciarti in
    pace.
    Intuisco anche tutto l’odio che provi per i goblin. Ma sappi
    che la
    speranza ha deciso di essere il guardiano della tua anima, che
    si fa
    luce tra gli strati opachi dei tuoi ricordi terribili. Dovrai,
    infine, imparare a conoscerti, perché ti attende un destino
    fuori
    dal comune.»
  




  

    
«Come?»
    s’incupì lei. «Perché mi dite una cosa simile? Che state
    insinuando?»
  




  

    
Il
    colosso tacque all’istante. I suoi tratti si corrugarono
    leggermente.
  




  

    
«Il
    nostro incontro non capita per caso, ragazzi miei. Se vi parlo
    proprio in questo momento, è perché ho scelto di parlarvi. Ho
    provocato questo incontro e non vi nascondo nulla dicendovi
    tutto
    questo, lo avevate già capito, non è vero?» 
  





  

    
I
    due elfi s’irrigidirono. Annuirono, impassibili. L’eremita
    aggiunse:
  




  

    
«Ci
    ho messo del tempo per trovare i discendenti. Li ho trovati,
    certo,
    siete qui, di fronte a me. Tuttavia ignoro se i legami saranno
    abbastanza solidi e resisteranno alle forze avverse…»
  




  

    
«Chi
    siete?» chiese Filah. «Se non siete un semplice anacoreta,
    incrociato per caso sul nostro cammino, allora chi
    siete?»
  




  

    
Il
    vecchio accennò un sorriso. 
  





  

    
«Ve
    l’ho detto, sono Markandé. Pochi m’incontrano. Pochi conoscono
    il mio nome. Non posso dirvi molto di più, e per essere franco
    con
    voi, non vi rivelerò tutto quello che so. Soltanto ciò che è
    necessario. Per il resto, vi chiederò di credermi. Siete pronti
    a
    fidarvi di me?»
  




  

    
Jawïn
    e Filah si guardarono, senza veramente comprendere ciò che
    stava
    loro capitando. Una strana sensazione li invadeva. Markandé gli
    aveva appena parlato di intuizione, e tutto quello che aveva
    appena
    detto sembrava verificarsi all’istante. Perché mai avrebbero
    dovuto credere ad uno sconosciuto? Forse si era preparato quel
    discorso per influenzarli? Questo pensiero sfiorò la loro
    mente, ma
    in fondo a se stessi sentirono che potevano fidarsi del
    vecchio.
    Dettero segno di assenso e lasciarono che Markandé continuasse.
    La
    sua voce si trasformò e divenne inquietante:
  




  

    
«Sappiate
    che potenze oscure si stanno risvegliando poco alla volta. Sono
    ancora inoffensive mentre vi parlo, ma non tarderanno a
    risvegliarsi.
    Ho il presentimento che avverranno grandi disordini, forti
    cambiamenti. L’umano che avete salvato, per quanto sia crollato
    in
    un sonno profondo, non smette di pensarci. È terrorizzato fino
    nel
    profondo della propria carne, in tutto il suo essere. Avete
    visto la
    tempesta che ha provocato? Ebbene, essa non è che il riflesso
    di ciò
    che lo tormenta. Poveretto. È allo stremo delle forze.»
  




  

    
«Da
    dove viene?» chiese Filah.
  




  

    
«Viene
    dal nucleo marcio… da Gorthmyr.»
  




  

    
«Gorthmyr?
    Quel paese non esiste!» rispose Jawïn. «Non è che una leggenda
    inventata per spaventare i bambini!»
  




  

    
Markandé
    scosse il capo prima di ribattere:
  




  

    
«Purtroppo,
    temo davvero che tu ti sbagli. Quest’uomo è originario di lì. È
    riuscito a fuggire, ma gli incubi lo perseguitano.»
  




  

    
«Chi
    è? Conoscete il motivo della sua evasione?»
  




  

    
«Nasconde
    nella sua memoria delle rivelazioni che mi è impossibile
    decifrare.
    Forse lui stesso era vittima delle inquisizioni mentali dei
    suoi
    pari? Aspettate…»
  




  

    
Il
    colosso rimase immobile per un lungo momento. Poi la sua voce
    ruppe
    il pesante silenzio:
  




  

    
«Si
    chiama Ferdrill. Il suo potere psichico è impressionante.
    Questo
    essere ha un ruolo cruciale sulla scacchiera delle forze…
    Conosce
    le sfide, ha letto il Libro.» 
  





  

    
«Che
    libro?» domandò Jawïn.
  




  

    
Markandé
    restò pensieroso un breve istante. Appena lo spazio di un
    secondo.
    Sembrava esitare:
  




  

    
«Delle
    pagine scritte da un’entità che non nominerò qui e adesso.
    Avrai
    la risposta alle tue domande al momento opportuno. A volte
    certe cose
    devono rimanere riservate. Sappi solamente che quest’uomo non
    lavora per l’oscurità. Lui è al servizio della luce. Oggi ha
    bisogno di aiuto, il tempo gli gioca contro; ne ha già perso
    tanto e
    le sue ferite gliene faranno perdere ancora. Vi ha incontrato,
    lo
    avete liberato. Penso che possiate aiutarlo.»
  




  

    
«Ma
    gli abbiamo già salvato la vita!» s’incupì Jawïn. «Che altro
    possiamo fare di più?»
  




  

    
«Ho
    una piccola idea in proposito, ma sta a voi decidere se
    accettarla…»
    
  





  

    
«Dite
    pure», mormorò Jawïn. «Se questo Ferdrill vuole opporsi ai
    padroni di quei maledetti goblin che ci hanno catturato e
    rinchiuso,
    allora è uno dei nostri alleati. Aspetto che ci
    spieghiate…»
  




  

    
La
    voce di Markandé risuonò per lunghe ore. I due giovani
    sentirono lo
    stomaco contrarsi. Compresero che, il giorno seguente,
    avrebbero
    dovuto rimettersi in cammino, attraversare paesi sconosciuti,
    ma si
    domandavano ancora se quelle contrade esistessero davvero al di
    là
    dei pensieri sottili instillati dal loro
    interlocutore...
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo 2
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 




  

    

      

        
La
Partenza
      
    
  



 




 




  

    

      

Mentre
Markandé parlava a Jawïn e Filah, riflettevo sul fatto che, vivendo
molto lontano dal deserto di Ghob, mi risultava difficile
immaginare
che esistessero altri paesi e altri popoli oltre al mio. La mia
stanza si trovava nello stesso luogo, dove ora sono indaffarato a
scrivere queste pagine, in un casolare situato sull’altro lato del
pianeta, lontano dagli sguardi e dalla cupidigia degli uomini. La
mia
storia si rivelerà tuttavia intimamente legata a quella dei due
elfi
d’oro, proprio come la notte è legata al giorno e i ruscelli ai
fiumi. Tuttavia, ero ancora lungi dal capire l’importanza vitale di
questi legami invisibili e misteriosi intessuti dal destino.
    
  



 




 





  

    
Il
    mio villaggio natale, 
  




  

    

      
8
mesi avanti N.I.
    
  



 




 





  

    
Gli
    ultimi raggi di sole si perdevano nella foresta mentre mi
    rassegnavo
    a fare ritorno a casa a mai vuote. Era davvero meglio che
    nessuno
    m’incontrasse quella sera. Rimuginavo sulle mie frustrazioni,
    ero
    furioso, senza un filo di pazienza. All’epoca ero giovane e,
    come
    tutti i miei amici, non desideravo che una sola cosa: diventare
    il
    miglior cacciatore del villaggio. Invece, la vita faceva di me
    un
    semplice adolescente, incapace di acchiappare neanche l’ombra
    di un
    pankra.
  




  

    
Camminavo
    solo, lungo il fiume che confina col nostro villaggio. Un vento
    freddo si abbatteva sulla radura. Penetrava insidiosamente
    nell’interstizio del mio mantello, risvegliando un cattivo
    ricordo
    della mia corsa di quella mattina per acchiappare un giovane
    hygwen
    selvatico. Facevo pena... quasi due ore di appostamenti per
    ritrovarmi con le gambe insanguinate dai rovi, con un bel
    livido
    sulle costole e un buco nel soprabito. Colpii con il piede una
    zolla
    di terra, come per gettare questo episodio inglorioso per
    sempre
    nell’oblio. Non avevo proprio voglia di tornare a casa mia e di
    incrociare lo sguardo deluso di mia madre. Nessuna preda, per
    l’ennesima volta tornavo a mani vuote... Invece di prendere il
    sentiero principale, decisi d’avviarmi lungo una deviazione che
    portava al casolare di mio zio Garon, a nord del
    villaggio.
  




  

    
Nutrivo
    una grande passione per quell’uomo. Non ho idea da dove venisse
    questo sentimento singolare; diciamo semplicemente che per me
    era un
    mistero e che desideravo ardentemente svelare il lato nascosto
    della
    sua personalità.
  




  

    
Il
    suo aspetto mi aveva affascinato sin dalla tenera infanzia.
    Anche se
    non aveva pretese, mio zio incuteva timore in tante persone, e
    la sua
    reputazione al villaggio era tutt’altro che unanime. Solo in
    pochi
    sostenevano fosse saggio, altri lo accusavano di essere folle.
    Tuttavia nessuno negava la sua forza e la sua destrezza; si
    narrava
    una pletora di aneddoti sulla sua persona. Quello che più mi
    colpiva
    in lui era il suo modo di essere. Malgrado le larghe spalle e
    la
    taglia imponente, i suoi gesti, anche quelli più innocui, erano
    impregnati di una grazia e di una dolcezza particolari. Tutto
    ciò
    che faceva sembrava frutto di riflessione, di studio, ed era
    eseguito
    alla perfezione. Aveva una barba bianca ornata di due trecce
    sottili
    ricadenti. Non lo avevo mai conosciuto imberbe: ce l’aveva sin
    dalla giovinezza quella barba? La sua statura era maestosa, sul
    viso
    era comparsa qualche ruga, ma esprimeva sempre vigore.
  




  

    
Garon
    abitava a varie leghe dal villaggio, con mia zia Mïnda, in un
    piccolo casolare che si trovava al limitare della foresta.
    Sporadicamente andava al mercato per barattare la cacciagione
    con
    delle spezie e delle frecce. La sua vita sociale era
    riassumibile in
    due o tre visite annuali al villaggio. Quando arrivava con il
    carretto pieno di provviste, non passava mai inosservato.
    Evitava
    sistematicamente discussioni con gli abitanti e, non appena non
    gli
    restava più niente da vendere o da barattare, se ne tornava a
    casa. 
  





  

    
Tutti
    rispettavano il suo strano modo di passare le sue giornate
    lontano
    dagli altri. La sua discrezione era inquietante, quasi
    misteriosa.
    Nessuno era venuto a disturbarlo da tanto tempo, fino al giorno
    in
    cui decisi di bussargli alla porta.
  




  

    
«Entra»
    fece lui, vedendomi tremare di freddo.
  




  

    
Non
    aveva l’aria sorpresa dalla mia presenza e la sua voce grave mi
    fece trasalire. Nello spazio di un istante ebbi l’impressione
    che
    mi stesse aspettando.
  




  

    
«Buona
    sera zio Garon», esordii timidamente. «Passavo di qui tornando
    dalla caccia. Come vedete non ho acchiappato un bel niente. I
    miei
    tiri non hanno avuto fortuna…»
  




  

    
Ridevo
    per mascherare il fastidio che mi dominava. Osavo appena levare
    gli
    occhi, imbarazzato dalla banalità assoluta della mia ultima
    battuta.
  




  

    
«Siediti
    vicino al camino e riscaldati», suggerì lui mentre si dirigeva
    in
    una stanza fredda in fondo alla casa. «Vado a cercare qualcosa
    da
    metterti sotto i denti.»
  




  

    
Chiusi
    la porta d’ingresso che era rimasta accostata:
  




  

    
«Non
    vi preoccupate zio. Sono venuto per avere notizie, non per
    svuotarvi
    la dispensa.»
  




  

    
Dopo
    aver frugato qualche secondo nella ghiacciaia, tornò con una
    grossa
    coscia di pankra arrostita.
  




  

    
«So
    bene che stai morendo di fame. Io stesso mangio due volte di
    più
    quando rientro dalla caccia. Allora fammi il piacere e smetti
    di fare
    complimenti.»
  




  

    
Non
    sapendo cosa rispondere, rimasi zitto e iniziai il mio pasto.
    L’atmosfera rilassante del posto mi fece dimenticare
    rapidamente la
    mia giornata persa. L’odore del pavimento di legno appena
    incerato,
    mischiato al profumo di gelsomino coltivato nei vasi sui bordi
    delle
    finestre, risvegliò in me dei ricordi preziosi. Il pian terreno
    serviva a un tempo da cucina, da salone e da sala da pranzo, ma
    la
    disposizione dei mobili e i grandi spazi voluti dalla padrona
    di casa
    formavano un insieme coerente, un luogo dove si viveva
    bene.
  




  

    
Mentre
    mi saziavo in silenzio, non potei fare a meno di guardare il
    viso del
    mio ospite. Era seduto di fronte a me, su una sedia in legno di
    browar, lo sguardo immobile, fisso sulle fiamme. I suoi occhi
    sembravano vuoti, inebetiti. Avevano perso la fiamma, come se
    una
    forza si fosse distaccata da lui. Così mi ricordai del peso che
    si
    portava sulle spalle.
  




  

    
Garon
    un tempo aveva avuto un figlio. Lo aveva chiamato Garval. Il
    suo
    amore per lui era infinito e ne andava fiero a dismisura. Si
    distingueva alquanto rispetto agli altri bambini; Garval non
    era solo
    un allievo brillante a scuola, ma ciò che riempiva di gioia il
    cuore
    di suo padre è che era il più forte e il più abile di tutti gli
    altri ragazzi della sua età. Era nato per diventare un
    cacciatore
    formidabile.
  




  

    
«Pensi
    alla stessa persona a cui sto pensando io?» mi chiese senza
    distogliere lo sguardo.
  




  

    
Restai
    senza voce. Lui continuò:
  




  

    
«Lo
    sai, figliolo mio? Sono contento che tu sia venuto a trovarmi.
    Mi
    ricordo dei tempi in cui venivi a casa a giocare con tuo
    cugino.»
  




  

    
Che
    cosa dovevo rispondergli? Non osavo più guardarlo, per timore
    di
    leggergli in viso la sua profonda tristezza. Restammo entrambi
    in
    silenzio per dei lunghi secondi, persi nei nostri ricordi,
    trasportati da una nostalgia condivisa.
  




  

    
Gli
    confidai:
  




  

    
«Garval
    era il mio migliore amico. Ogni sera prima di spegnere la
    candela
    penso a lui. A volte mi appare in sogno. Allora giochiamo sul
    fiume o
    sul nostro albero, come ai bei vecchi tempi…»
  




  

    
Garon
    restò muto. Il volto di Garval era lì, davanti a noi, come
    un’immagine che fluttuava sopra le fiamme. Non c’era altro che
    il
    crepitio delle braci e dei nostri ricordi.
  




  

    
Una
    domanda persisteva in me. Mi perseguitava da troppo tempo. In
    verità,
    anche se era accaduto in modo inconsapevole, credo che il vero
    scopo
    di quella mia visita fosse proprio fare quella domanda a mio
    zio.
    Esitai ancora qualche secondo prima di trovare il
    coraggio:
  




  

    
«Garon?
    Cos’è accaduto a Garval? Credete sia morto?»
  




  

    
Il
    mio ospite rimase impassibile per diversi minuti. Osservandolo
    più
    attentamente notai che delle lacrime sottili gli appannavano i
    bordi
    degli occhi. Si addossò allo schienale della sedia, poi sospirò
    prima di confidarmi con voce leggera:
  




  

    
«Possiamo
    esprimere molte cose con le parole. Così quando uno perde la
    moglie
    si dice che è vedovo e, allo stesso modo, di un bambino che
    perde i
    genitori, si dice che è orfano. Però non esiste una parola per
    esprimere la perdita di un figlio. E ancor meno se non si sa
    cosa gli
    sia accaduto...»
  




  

    
Quel
    mattino tragico resterà scolpito per sempre nella mia memoria:
    preparavo il pranzo con la mamma, quando Garon irruppe in
    cucina,
    un’espressione cupa gli oscurava il viso. Garval, che era
    andato a
    camminare nella foresta la sera prima, non aveva ancora fatto
    ritorno
    a casa. Suo padre lo aveva cercato invano tutta la notte. Per
    mesi
    aveva guidato delle spedizioni per ritrovarlo, ma il povero
    infelice
    non trovò alcuna traccia, alcuna pista, e la speranza di
    stringere
    ancora suo figlio tra le braccia si affievolì di giorno in
    giorno,
    fino a scomparire con gli anni. Questi ricordi strazianti mi
    tormentavano. Non sapevo come reagire, come esprimergli questo
    dolore
    annidato nella mia coscienza:
  




  

    
«Non
    sono troppo bravo a trovare le parole giuste, ma credo di
    capire cosa
    dite. Pensate veramente che sia morto? Nessuno ha mai trovato
    il suo
    corpo. Potrebbe aver deciso di abbandonare il
    villaggio?»
  




  

    
Questa
    idea mi era piaciuta sin da quando era scomparso. Mi aiutò a
    crescere, a vivere con una realtà che senza dubbio non era vera
    –
    Garval non aveva certo alcun motivo di lasciarci –
    ma mi
    permetteva ancora di credere nell’impossibile. Garon mi guardò
    negli occhi. Sorrise, come per dire che ciò che mi aveva
    sentito
    dire lo aveva calmato. Questo mi confortò e considerai la
    possibilità di sorridere come segno di riconoscenza.
  




  

    
Il
    tempo era passato senza che me ne accorgessi. Non mi ero reso
    conto
    che l’ala nera della notte si era posata sulla foresta e che
    mia
    madre mi avrebbe probabilmente sgridato appena fossi rientrato
    Prima
    di uscire gli chiesi:
  




  

    
«E
    zia Mïnda dov’è? La potreste salutare da parte mia? Non la vedo
    da tanto tempo.»
  




  

    
«Non
    mancherò, e lei ne sarà certo contenta», mi rispose. «Ma meglio
    non disturbarla stasera, è già tardi, ha bisogno di molto
    riposo.»
  




  

    
«È
    ammalata?» mi preoccupai.
  




  

    
«No
    affatto. Non sta così bene da anni, perché stiamo aspettando un
    grande avvenimento, e anche presto!»
  




  

    
Queste
    parole mi fecero fare un salto. Balbettai:
  




  

    
«Ma
    lei … eh … avrete … eh … quando…?»
  




  

    
Allora,
    comprendendo che quel mio balbettare mi rendeva ridicolo,
    esclamai:
  




  

    
«Un
    bambino?»
  




  

    
Sorrise,
    vedendomi in tale imbarazzo:
  




  

    
«Sì,
    un piccolo essere in divenire che non la smette di muoversi, al
    punto
    da stancare già la sua coraggiosa madre. Vai a metterti al
    sicuro,
    sei in ritardo!»
  




  

    
Mïnda
    incinta… Non mi riprendevo. Mia zia e mia madre erano sorelle
    gemelle, erano molto legate tra di loro e si confidavano tutto,
    o
    quasi, ma per una volta, ero io il primo a venire informato e
    ne
    provai un certo orgoglio. Lasciai la casa di Garon vivificato,
    con lo
    strano sentimento che la mia visita sarebbe stata la prima
    tappa
    delle avventure che avrei vissuto.
  




  

    
Se
    vi parlo della serata che passai in sua compagnia, è perché
    l’indomani e i giorni seguenti non ce la feci a evitare di
    andare a
    ricercare il suo calore benevolo. Ogni mattino mi accoglieva a
    braccia aperte, e m’insegnava i segreti della natura e l’arte
    della caccia, con devozione. Poco alla volta divenni suo
    allievo.
  




  

    
Facevo
    progressi ogni giorno. Tuttavia la caccia era solo un pretesto
    per
    me. La vera ragione delle mie visite era piuttosto la mia
    ammirazione
    per lui. Avevo l’impressione che m’insegnasse altro. Un giorno
    tornando dalla foresta gli chiesi come faceva ad avere sempre
    l’aria
    così calma, così nobile. Allora mi confidò:
  




  

    
«Ciò
    che sto per rivelarti è un gran segreto. L’ho scoperto da tanto
    tempo. Ascoltami bene e non stupirti di ciò che ti dirò. Senza
    dubbio troverai strane le parole, ma un giorno finirai
    certamente per
    capirle.»
  




  

    
Restai
    muto e continuai a camminargli accanto. Il vento soffiava tra
    gli
    alberi e qualche uccello intonava l’ultimo verso prima della
    notte.
    Garon infine parlò:
  




  

    
«Vedi,
    da anni sono convinto che non siamo soli a questo
    mondo.»
  




  

    
«Che
    volete dire?»
  




  

    
«Ero
    giovane all’epoca, forse avevo proprio la tua età. Ero ben
    lungi
    dall’immaginare queste cose… Nessuno mi aveva mai parlato
    dell’
    
invisibile. Stavo sognando, da solo, nella radura che
    si trova a monte del sentiero dei ceppi. Esiste ancora; sai di
    quale
    posto sto parlando?»
  




  

    
Annuii
    col capo. La radura in questione era lontana dal villaggio, ci
    ero
    stato solo una volta accompagnando mia madre e una delle sue
    amiche
    durante una raccolta di primavera.
  




  

    
«Ebbi
    l’impressione che qualcuno mi stesse osservando. Una
    presenza.»
  




  

    
«Era
    certo un uccello o una scimmia con le corna, nascosta tra gli
    alberi.»
  




  

    
«No,
    non si trattava di un animale. Difatti, sentii ben altro che un
    semplice sguardo, come se questa entità potesse agire sulle mie
    emozioni, sui miei pensieri.»
  




  

    
«Qui
    non vi seguo più, mi spiace.»
  




  

    
«Non
    è durato che qualche secondo. Volevo capire che cosa mi era
    successo. Proprio per questo ogni giorno facevo ritorno a
    quell’angolo della foresta e ci restavo in silenzio. Mi ci è
    voluto del tempo per rendermene conto…»
  




  

    
«Rendervi
    conto di cosa?»
  




  

    
«Che
    non siamo soli.»
  




  

    
«Come?!»
  




  

    
«Esistono
    degli esseri invisibili. Tu senza dubbio non li hai percepiti o
    sentiti, ma sono là, ti assicuro.»
  




  

    
«Andiamo…
    Pensate veramente che ci siano degli spiriti attorno a
    noi?»
  




  

    
«Non
    mi credi? Sono serio. Chiamali come vuoi: spiriti,
    intelligenze,
    forze, entità…
  




  

    
C’è
    tutto un mondo segreto che ci circonda. Ecco cosa ho capito
    nella
    foresta.»
  




  

    
Garon
    parlava poco, ma le affermazioni che mi esponeva lentamente, a
    voce
    bassa, contenevano sempre una certa dose di mistero. A volte
    restavamo per ore senza dire niente. Era inebriante, come se il
    silenzio divenisse lingua. Ogni volta una serenità profonda mi
    riempiva. Forse non riuscivo a parlare con i cosiddetti spiriti
    –
    confesso che non ci credevo poi tanto – ma la sua presenza mi
    faceva del bene. Avevo l’impressione che da lui si sprigionasse
    una
    forza benefica.
  




  

    
Mia
    madre non si lamentava delle mie ripetute assenze, vedendomi
    tornare
    tutte le sere con la bisaccia piena di cacciagione. Sapeva che
    passavo le mie giornate con mio zio, e tuttavia, stranamente,
    evitava
    di parlarne. Percepivo una leggera inquietudine che lei si
    sforzava
    di tenermi nascosta, ma non sapevo cosa la contrariasse. Una
    sera,
    dopo il pasto, decisi di parlarne. Mi rispose balbettando che
    temeva
    mi prendesse un malore nella foresta, ma i suoi occhi la
    tradirono:
    c’era un’altra ragione che non voleva svelarmi.
  




  

    
I
    mesi passarono senza che me ne accorgessi, fino al giorno della
    
Galvanha. Tutti i paesani si riunirono allora sulla
    piazza del
    mercato per celebrare la partenza delle future madri. Questa
    tradizione esisteva da sempre. Ogni volta che una madre incinta
    raggiungeva le nove lune piene, doveva percorrere un lungo
    cammino
    per raggiungere il Picco dei Neonati, che si trovava a due
    giorni di
    strada.
  




  

    
Questa
    volta, due madri stavano per intraprendere il cammino: Mïnda,
    mia
    zia, e Mïnoella, la moglie di Garcheyk, uno dei migliori
    carpentieri
    del villaggio. Erano splendide, raggianti, e tutti chiamavano i
    loro
    nomi a gran voce con allegria. Come la tradizione esigeva,
    avevano
    indossato un abito di petali d’isix, quei fiori rari che
    simboleggiano la purezza di una nuova vita.
  




  

    
Contemplavo
    quello spettacolo dal tetto della nostra casa che sovrastava
    l’ala
    nord della piazza, e partecipavo con coinvolgimento ai vari
    canti a
    quattro voci che si concatenavano. Da ogni parte l’entusiasmo
    collettivo riverberava per festeggiare la partenza delle nostre
    portatrici d’infanti.
  




  

    
Le
    ultime due arie si scandirono in una lingua misteriosa. Quando
    ero
    ancora piccolo, mia madre mi aveva insegnato che venivano da
    una
    lingua dimenticata da millenni. Mi spiegò che, secondo le
    leggende,
    gli dei stessi si erano presi la briga di scendere dal cielo
    per
    offrirci un dono inestimabile: “La pietra dell’Esilio”... Si
    trattava di una piccola pietra, tagliata da una roccia
    sconosciuta, e
    sulla quale due canti, e anche il loro significato, erano stati
    intarsiati. Nessuno sapeva perché fosse stata battezzata “La
    Pietra dell’Esilio”. Forse era collegata a un viaggio che il
    nostro popolo aveva fatto molto tempo fa, mi aveva confidato
    mia
    madre... Secondo lei era possibile, lavorando su se stessi,
    sentire
    delle voci risuonare dentro la pietra.
  



 




 




 




 




 





  

    
Primo
    canto:
  



 




  

    

      
«Bé
niakoga, kogato bé vsicko tamnina.
    
  



  

    

      
I
v’néya sé poyavi svétlina. I svétlinata ocerta
    
  



  

    

      
Krassotata
na bojestvénia jivot koïto sé vséli i povdigna moïata
doucha.»
    
  



 




  

    

      
«Ci
fu un tempo in cui tutto era tenebra.
    
  



  

    

      
Dalle
tenebre scaturì la luce.
    
  



  

    

      
E
la luce rivelò la bellezza della vita divina
    
  



  

    

      
Che
si instaurò in me ed elevò la mia anima.»
    
  



 





  

    
Secondo
    canto:
  



 




  

    

      
«Chté
sé razvessélia premnogo zaradi Gospoda.
    
  



  

    

      
Douchata
mi chté sé zaradouva v’Boga moégo.
    
  



  

    

      
Zachtoto
mé oblécé, v’odejdi na spassénié.
    
  



  

    

      
Zagarna
mé v’mantiia na pravda.
    
  



  

    

      
Kato
jénih oukrassen sas véneç, kato névesta nakiténa sas outvarité
si,
    
  



  

    

      
Kato
dévica préizbrana ot drougarkité si.»
    
  



 




  

    

      
«Esulterò
di gioia nel Signore.
    
  



  

    

      
La
mia anima gioirà in Dio, poiché Egli mi ha rivestito con vesti di
Salvezza.
    
  



  

    

      
Mi
ha avvolto in un manto di Giustizia.
    
  



  

    

      
Come
una sposa adorna del suo diadema, come una fidanzata ornata dei
suoi
gioielli,
    
  



  

    

      
giovane
vergine eletta tra le sue compagne.»
    
  



 




 





  

    
Nel
    nostro villaggio non dobbiamo rispettare molti rituali. La sola
    regola ancestrale riguarda il concepimento dei neonati. Quando
    due
    innamorati vogliono avere un figlio, devono avvertire il
    decano, che
    da generazioni è depositario di un grande sapere.
  




  

    
Il
    vecchio garmïn parla dunque a lungo con i futuri genitori per
    insegnare loro l’importanza dell’atto che stanno per compiere.
    Spiega loro che la donna è come la terra fertile che bisogna
    nutrire
    con amore per vedere sbocciare i frutti migliori.
  




  

    
Poi
    l’uomo e la donna devono separarsi e restare isolati per un
    lungo
    periodo, finché, alla prima luna piena che segue il loro
    ritrovamento, possono amarsi. In seguito la donna deve
    riposarsi. Non
    deve più lavorare, e in ogni istante deve controllare i suoi
    gesti e
    i suoi pensieri per prendersi cura del bambino che porta in
    grembo.
    Infine, l’ultima tappa, che inizia il giorno de La Galvanha,
    impone
    alla donna di compiere un viaggio simbolico, iniziatico,
    durante il
    quale si trova sola con il piccolo che sta per nascere.
  




  

    
Quel
    giorno il villaggio era in fermento e le due donne si
    preparavano a
    lasciarci, quando, all’improvviso, una voce si erse su tutte le
    altre:
  




  

    
«Perché
    gli uomini non possono accompagnare le loro amate fino al Picco
    dei
    Neonati?»
  




  

    
La
    persona che aveva interrotto così la cerimonia si mise in piedi
    sui
    pozzi del villaggio per farsi sentire meglio:
  




  

    
«Gli
    uomini non hanno forse il diritto di proteggere le donne,
    invece di
    pregare inutilmente che facciano ritorno sane e salve?!»
  




  

    
Era
    la voce di Garon. La folla intera lo guardava in silenzio,
    stupefatta
    del suo intervento. Lo si sentì infine parlare. E questa volta
    si
    rivolse a tutto il villaggio per esprimere ciò che gli pesava
    sul
    cuore:
  




  

    
«Come
    sapete, ho già perso un figlio cinque anni fa! Sì, ho commesso
    l’errore di lasciarlo andare da solo nella foresta! Garval non
    è
    mai tornato! Ebbene, che ne accadrà di mia moglie e del nostro
    nuovo
    bambino? Non supererò una seconda volta una simile
    prova!»
  




  

    
Nessuno
    reagì. I paesani sembravano ammutoliti, al punto che si poteva
    addirittura sentire le api bottinatrici ronzare dal giardino
    degli
    isix.
  




  

    
«Hai
    un bell’ardire», intervenne il decano con voce severa. «Dopo
    quella tragedia vivi recluso in casa, ci ignori, e oggi manchi
    di
    rispetto alle nostre tradizioni ancestrali! Che succede
    Garon?»
  




  

    
Mio
    zio rispose con una voce secca:
  




  

    
«Non
    temete anche voi che le nostre donne e i nostri figli non
    rientrino
    più dal Picco Sacro? I cacciatori che si allontanano fino a
    inoltrarsi troppo nella foresta sanno bene che è popolata di
    mostri
    voraci e d’insetti velenosi!»
  




  

    
«Hai
    ragione su questo punto, ma sai anche che non è mai accaduto
    niente
    alle nostre famiglie nel corso di queste spedizioni. Le donne
    sono
    protette dalle nostre preghiere, dallo splendore dei loro abiti
    e
    dalla ragione profonda del loro viaggio.»
  




  

    
«Non
    metto per niente in dubbio le nostre tradizioni, come invece
    volete
    far sembrare voi, Decano. Sono ben consapevole dell’importanza
    del
    lavoro interiore che le nostre donne fanno a beneficio dei
    nostri
    figli che devono ancora nascere. Ma ignorare i pericoli della
    foresta, è prova di cecità. Non abbiamo il diritto di
    avventurarci
    al di là della Collina Proibita, non sappiamo niente del mondo
    in
    cui viviamo!»
  




  

    
«Stai
    zitto, Garon! Il cieco è colui che vedo ritto di fronte a me
    sui
    pozzi del villaggio! Contesti le nostre leggi? Il nostro popolo
    garmïn non è forse felice in questa terra benedetta dai nostri
    avi?»
  




  

    
«Forse
    avete ragione Decano. Siete certo nella giusta posizione per
    darmi
    del cieco! Non c’è che una sola persona che conosca la ragione
    delle nostre tradizioni, e quella persona siete voi!»
  




  

    
«Questi
    saperi sono trasmessi di generazione in generazione! Oseresti
    rimettere in questione la legittimità della mia
    carica?!»
  




  

    
L’indice
    del Decano era teso verso Garon. La sua voce era diventata
    stridula e
    minacciosa. La tensione tra i due uomini era palpabile. Mio zio
    comprese che la situazione rischiava di degenerare. Si
    ravvide.
  




  

    
«No,
    Decano, conosco bene la vostra devozione e la onoro. Perdonate
    la mia
    veemenza. Non posso nasconderlo, sono preoccupato. Che fare
    quando un
    garmïn è disturbato dai suoi sogni sin dalla prima notte in cui
    sua
    moglie porta in grembo il loro figlio? Come spiegare quelle
    strane
    visioni che rivelano un gran pericolo?»
  




  

    
«Penso
    soprattutto che tu non abbia ancora accettato la scomparsa di
    Garval.
    I tuoi ricordi ti torturano e non riesci a liberartene; è per
    questo
    che vengono a tormentarti di notte», brontolò il decano.
    
  





  

    
Garon
    non rispose. Il suo viso si era indurito e teneva i denti
    serrati
    talmente forte che si poteva credere che la sua mascella
    avrebbe
    ceduto. Non lo avevo mai visto in un simile stato. Dopo aver
    abbracciato sua moglie, attraversò la piazza sotto lo sguardo
    sgomento degli abitanti del villaggio. Sembrava più solo che
    mai,
    andava dritto avanti, senza distogliere lo sguardo dal suolo.
    Provavo
    una pena infinita per lui e decisi di raggiungerlo con
    discrezione,
    dopo la festa.
  




  

    
Un’ora
    più tardi andai a casa sua, ma con mia grande sorpresa non
    c’era
    nessuno ad accogliermi. Avevo paura solo a pensarci… Si era già
    messo in cammino nella foresta!
  




  

    
Senza
    indugio mi lanciai alla sua rincorsa. Difficile oggi spiegarvi
    per
    quale motivo io non abbia esitato. Era il mio legame di
    amicizia con
    lui? Era la mia irresistibile voglia di disobbedire? O forse si
    trattò di una specie d’intuizione? Prima di entrare nella
    foresta,
    vorrei poter dire che non guardai indietro... ma sarebbe una
    bugia. I
    miei occhi si attardarono sul mio villaggio laggiù in basso,
    più in
    particolare sul tetto della mia casa. Qualcosa mi diceva che
    non vi
    avrei fatto ritorno tanto presto.
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Mammona
      
    
  



 




 




  

    

      
Monti
Silenziosi,
    
  



  

    

      
7
mesi, 18 giorni avanti N.I.
    
  



 




 




  

    

      

Jawïn
contemplò la valle rigogliosa con nostalgia. Dalla sua posizione,
riusciva a distinguere la danza leggera dell’erba alta della
pianura, ritmata dai capricci della brezza fresca e tonificante che
gli accarezzava il viso. Respirò con gioia la fragranza della
montagna, mille volte bramata dalla sua anima durante la prigionia.
Si meravigliava della caotica disposizione di rocce, fronde,
ruscelli
e cascate, che addolcivano a modo loro il terreno accidentato,
dimora
di una fauna ricca e discreta.
    
  




  

    
Un
    desiderio lo spinse a precipitarsi a sud, a scalare la collina
    verde
    e a scendere precipitosamente lungo il corso principale fino
    alla
    casa della sua infanzia. Eppure sapeva che avrebbe trovato solo
    cenere. Lacrime calde scendevano lungo le sue guance scavate
    dagli
    anni trascorsi a Zeylorth, la città dei goblin. La violenza del
    suo
    rapimento dalla terra dei suoi antenati riemerse nei suoi
    pensieri,
    come una spina velenosa, estratta da una ferita ancora
    infetta.
  




  

    
I
    goblin… Li odiava sopra ogni altra cosa. Orrendi assassini,
    immondi
    esseri che avevano ucciso la sua infanzia per sempre. Cacciò
    via
    quei ricordi dolorosi e sterili. Solo il presente contava. Oggi
    era
    finalmente libero!
  




  

    
Jawïn
    cercava di capire i propositi di Markandé. Sul momento le
    parole del
    vecchio anacoreta sembravano grottesche. Il suo spirito, ancora
    inasprito da una lunga prigionia, aveva difficoltà ad
    accettarle. Ma
    non poteva negarlo: avevano avuto il merito di turbarlo. C’era
    una
    sorta di poesia onnipresente all’interno delle immagini che
    egli
    aveva evocato. Una poesia che, anche se si guardava bene dal
    manifestarlo, suscitava la sua curiosità. Una comunicazione
    autentica che non si limitava alle parole, ma si nutriva allo
    stesso
    tempo di un linguaggio invisibile. Vibrazioni, Armonia, un modo
    di
    essere e di vivere: come doveva chiamare ciò che aveva provato?
    Jawïn doveva arrendersi all’evidenza: questo vecchio uomo
    ospitava
    un mondo dentro di sé, un regno nel quale riusciva a sfruttare
    delle
    pietre preziose. Persone del genere non s’incontrano certo per
    caso...
  




  

    
E
    il tempo... Tre volte l’eremita gli aveva ricordato che
    scorreva
    troppo veloce. Per tre volte aveva insistito perché si
    sbrigasse.
    Col passare del tempo, le possibilità di mettere in atto il
    piano di
    Markandé si sgretolavano. Jawïn si ricordò di quello che aveva
    detto:
  



“

  

    
Un
    avvenimento cosmico non tarderà a manifestarsi. Scatenerà forze
    incredibili. Nascerà un bambino… Sarà la chiave. Dobbiamo
    trovare
    questo bambino prima degli spiriti maligni. Il tempo è contato.
    Sta
    giocando contro di noi!”
  




  

    
Di
    che bambino parlava? Dove si trovava? Secondo Markandé la
    risposta
    era celata nel manoscritto di Ferdrill. L’uomo dalle mani
    lacerate,
    che sua sorella e lui avevano salvato fuggendo da Zeylorth, era
    in
    realtà il vero istigatore della sua avventura. Se non
    l’avessero
    salvato, non sarebbe qui a camminare da solo lontano da Filah.
    
  





  

    
Jawïn
    ricordò le parole del vecchio:
  



“

  

    
Ferdrill
    ha eretto una barriera nel suo spirito, come se temesse che
    delle
    forze oscure vi potessero attingere informazioni preziose. Lui
    ne sa
    molto di più di me sulla profezia di cui vi parlo, ma non
    riesco a
    penetrare nei misteri della sua memoria. È nel suo libro che
    troveremo le risposte alle nostre domande...”
  




  

    
L’asceta
    aveva taciuto per un momento prima di aggiungere:
  



“

  

    
Non
    sapete leggere, vero? Come vedete i miei occhi sono ciechi.
    Questo
    tomo è protetto. Ferdrill gli ha tessuto un campo di forza
    attorno,
    per impedire che si possano scoprire delle informazioni con la
    forza
    del pensiero. Non si sveglierà per molto tempo. Dobbiamo agire
    al
    più presto. Prendi il grimorio, Jawïn. Vai ad avvertire i Nani.
    Loro ti aiuteranno a svelare questo mistero...”
  




  

    
Jawïn
    non si era fidato immediatamente del loro misterioso
    interlocutore,
    mentre sua sorella, che aveva da anni sviluppato un’intuizione
    senza pari, era riuscita a convincerlo:
  



“

  

    
Fratello
    mio, credimi… Questo vecchio cieco è un essere molto evoluto.
    Si
    nasconde sotto un aspetto umano, ma percepisco in lui dei
    poteri che
    sfidano la nostra ragione. Mi ha rivelato attraverso immagini
    mentali
    che, per trovare questo bambino, non può agire da solo. Le sue
    mani
    sono legate. Mi ha fatto capire l’importanza delle nostre
    missioni,
    che vanno molto oltre i nostri interessi personali, e
    influenzeranno
    il destino di molte anime. Aiutiamolo. Per i nostri
    genitori...”
  




  

    
Il
    Massiccio Dorato, l’onnipotente sovrano dei Monti Silenziosi,
    brillava nel cielo, avvolgendo l’elfo con il suo sguardo
    d’avorio,
    dipinto dalle nevi eterne. Il giovane doveva recarsi dall’altra
    parte della catena montuosa, percorrere i crepacci dei torrenti
    e
    seguire il fiume per raggiungere l’Astyr, il paese dei
    Nani.
  



 





  

    
L’elfo
    non riusciva a non pensare a sua sorella che era andata nella
    direzione opposta, verso il deserto. Non aveva capito del tutto
    perché Markandé l’avesse mandata in quella direzione. Filah
    doveva trovare un tesoro, gli era parso di sentire, ma non ne
    sapeva
    di più, l’eremita aveva dato loro istruzioni
    separatamente.
  




  

    
Camminò
    per ore sotto un sole a picco, ripassando mentalmente il suo
    incontro
    con il saggio dell’oasi. Jawïn poteva credere all’intuizione di
    sua sorella? Aveva sofferto tanto durante la loro prigionia,
    probabilmente più di lui. Perché aveva una fiducia cieca in un
    simile personaggio? Forse semplicemente perché l’incontro era
    stato il primo dopo la loro fuga? L’impressione di pace e di
    quiete
    che questo essere emanava non poteva essere un’esca? Dopo tutti
    gli
    orrori che aveva subito dai loro aguzzini, non avevano forse
    abbastanza motivi per diffidare degli sconosciuti? Prima di
    passare
    la notte nella grotta di Markandé, avevano programmato di
    scalare il
    Monte Silenzioso, di raggiungere la sommità e gli elfi d’oro,
    il
    loro popolo... Invece si erano separati e si erano avventurati
    ciascuno in una ricerca folle. Cosa ci avrebbero guadagnato,
    alla
    fine dei conti? Jawïn cominciava a dubitare. Voleva già
    ritrovare
    sua sorella, si pentì di averla lasciata partire nella
    direzione
    opposta alla sua. Ora non aveva altra scelta che sperare di
    rivederla
    come previsto nel paese delle Nebbie Eterne, dopo la sua
    missione. Il
    vecchio aveva descritto loro questo paese, un mondo dimenticato
    situato ai confini del pianeta, oltre il Mare di Allaï. Aveva
    ordinato loro di andarci, di scoprire una porta che conduce a
    un
    luogo segreto. La “Porta degli Dèi”... L’elfo conosceva
    l’itinerario alla perfezione, aveva imparato tutti i dettagli
    che
    il saggio gli aveva fornito. Non vedeva l’ora di arrivarci. Ma
    prima di tutto doveva trovare i nani.
  




  

    
Dopo
    sei giorni di cammino, Jawïn si era già avventurato da qualche
    tempo in seno alle sue terre natali. Non aveva incrociato che
    due
    persone sulla strada. Pochissimi abitanti vivevano nella valle.
    La
    prima era una pastorella, discesa dagli alpeggi con il suo
    gregge di
    capre per cambiare versante. Era stata discreta e diffidente
    nei suoi
    confronti. Certo, gli aveva offerto del formaggio, pane e un
    po’ di
    frutta secca, ma Jawïn aveva intuito che non gli avrebbe dato
    altro.
    Neanche una chiacchierata, fosse solo per parlare del tempo,
    delle
    sue capre, o del suo cammino.
  




  

    
Il
    secondo era un rigattiere ambulante che aveva allestito il suo
    bivacco sotto il sentiero che stava seguendo. Considerato il
    suo
    aspetto penoso e la sua evidente mancanza di risorse
    finanziarie, il
    mercante non era stato molto loquace con lui. Si era tuttavia
    offerto
    di condividere il suo fuoco e la sua zuppa, prima di esaminare
    le sue
    uniche proprietà: il grimorio di Ferdrill e il suo pugnale in
    legno
    di browar, rubato ai goblin. Jawïn era stato particolarmente
    attento
    a non prestargli il vecchio grimorio, nonostante l’insistenza
    del
    rigattiere. In ciò, aveva seguito il consiglio di Markandé.
    D’altro
    canto, aveva accettato l’offerta del mercante per il pugnale.
    In
    cambio di un fagotto di cuoio pieno di viveri e di un piccolo
    coltello rudimentale, gli aveva ceduto l’arma. Così adesso era
    fornito del necessario per proseguire per qualche giorno senza
    preoccuparsi del cibo. Ma era soprattutto l’involto
    impermeabile
    che lo aveva interessato: la borsa gli avrebbe permesso di
    conservare
    più facilmente ciò che raccoglieva e recuperava qua e
    là.
  




  

    
Secondo
    le sue stime, si trovava proprio in mezzo ai Monti Silenziosi.
    Dal
    giorno prima aveva seguito un piccolo corso d’acqua. Alla fine
    del
    pomeriggio, una gigantesca parete rocciosa s’innalzava davanti
    a
    lui. A un tempo verticale e brusco, il muro di pietra naturale
    si
    ergeva come un bastione. Imprecò a bassa voce. Il giovane elfo
    aveva
    individuato qualche punto di presa e si sentiva in grado di
    superarlo, ma sapeva che avrebbe perso del tempo prezioso. Una
    volta
    lassù, avrebbe senza dubbio dovuto percorrere la parete
    rocciosa,
    salire ancora di più e lentamente scavalcare l’enorme massiccio
    che lo sfidava, come un confine ai margini della sua volontà.
    Sospirò e si sporse per raccogliere un piccolo sasso la cui
    forma
    affilata aveva attirato la sua attenzione.
  




  

    
Fu
    allora che gli parve di sentire una voce. S’immobilizzò,
    cercando
    allo stesso tempo di calmare il respiro per sentire meglio.
    Niente.
    Lo attribuì alla fatica. Con la punta del sasso cominciò a
    togliersi il sottile strato di sporcizia sotto le unghie.
    Mentre si
    concentrava vagamente su questo compito, l’adolescente ricordò
    un
    monito che gli aveva dato suo padre, quando era ancora un
    bambino.
    Verso sera, seduto accanto a sua sorella, suo padre raccontava
    spesso
    delle storie. Una di quelle raccontava di una strada
    completamente
    invasa di spiriti, che attraversava i Monti Silenziosi... La
    Strada
    della Perdizione...
  



“

  

    
Questo
    è un luogo dove si alza una scogliera, al cui limitare entra un
    torrente... Solo gli sciocchi osano avvicinarsi: si mormora che
    un
    vecchio demone sonnecchi sotto la montagna. Attira la sua preda
    usando la magia. Nessuno torna mai vivo...”
  




  

    
Jawïn
    ebbe i brividi. Aveva sentito quest’ammonimento decine di
    volte, ma
    aveva sempre pensato che si trattasse solo di una leggenda.
    Ora, il
    dubbio s’impossessò di lui. Indietreggiò istintivamente,
    osservando bene il filo d’acqua che, proprio come raccontava la
    storia, s’introduceva ai piedi della parete rocciosa, in una
    fessura appena visibile dalla sua posizione.
  




  

    
«
    
Jawïn…»
  




  

    
Fece
    un salto. Aveva appena sentito il suo nome. Non riusciva a
    capire se
    la voce provenisse dall’esterno o se risuonasse nella sua
    testa.
    Indietreggiò ancora di un passo quando sentì qualcosa
    sciogliersi
    in lui. Era come se le barriere invisibili tra il mondo e la
    sua vera
    individualità fossero aumentate. La sua mente era calma ora, e
    senza
    che se ne rendesse conto, il suo viso sorrise, esprimendo una
    sensazione di beatitudine. L’effetto s’interruppe.
  




  

    
«
    
Vieni,
    piccolo elfo...»
  




  

    
Jawïn
    avanzò, incuriosito e attratto da ciò che aveva appena provato.
    Qualcosa lo spingeva a rivivere quell’esperienza deliziosa.
    Attese
    qualche istante, combattuto tra la voglia di proseguire e di
    scappare. Non era ancora in grado di ammetterlo a se stesso, ma
    presentiva che, da quella sua scelta sarebbe dipesa la
    prosecuzione
    della sua esistenza.
  




  

    
Prima
    di decidere l’elfo si avvicinò alla fessura all’interno della
    quale s’infiltrava l’acqua. Una parte di lui sperava che fosse
    troppo piccola per entrarci, cosa che gli avrebbe impedito di
    seguire
    la direzione indicata dalla voce nella sua mente. Rabbrividì
    quando
    notò che l’apertura era, al contrario, abbastanza grande da
    permettergli di penetrare nel corpo della montagna. Perle di
    sudore
    gli bagnavano la fronte. Si rese conto che un’altra parte di
    lui
    era soddisfatta. L’adolescente aguzzò oltre l’ingegno e si
    fabbricò una torcia per avanzare di qualche metro, e
    controllare che
    il passaggio non si richiudesse. Sentì, nel buio pesto, l’eco
    del
    ruscello nella volta rocciosa. Jawïn non amava il sottosuolo.
    Detestava l’oscurità. Gli ricordava la sua prigionia.
    Nonostante
    la sua fobia, la prospettiva di tornare indietro e di voltare
    le
    spalle al sentiero gli sembrava adesso sgradevole, persino
    crudele.
  




  

    
«
    
Jawïn,
    vieni da me. Non avere paura piccolo elfo…»
  




  

    
L’adolescente
    entrò con prudenza nella cavità, i piedi nell’acqua e il cuore
    stretto. Pensava ancora alla storia che raccontava suo padre.
    La
    ragione gli diceva che era ancora in tempo per ricredersi, per
    non
    lasciarsi ingannare. Ma per quanto non fosse ancora stato
    inghiottito
    nel buio più totale, e avesse ancora una possibilità di
    ritornare
    sui suoi passi, continuò, prigioniero di una forza
    inspiegabile.
  




  

    
La
    fiamma della sua torcia illuminava i pochi recessi,
    permettendogli di
    sgattaiolare tra le rocce aguzze. Doveva piegarsi, a volte
    camminare
    a quattro zampe per progredire sempre più lontano, sempre più
    in
    profondità. Presto si ritrovò con l’acqua fino ai fianchi, e
    quando il soffitto non gli permise di continuare in questo
    modo, fu
    costretto a immergersi fino al collo. Il suo corpo tremava di
    freddo
    e angoscia. Jawïn fece attenzione a che il suo respiro
    ansimante
    soffiasse il più lontano possibile dalla fiamma. Era meglio
    evitare
    di spegnerla. Non desiderava per nulla al mondo di ritrovarsi
    da solo
    nell’oscurità.
  




  

    
Nonostante
    una forte apprensione, si sentiva paradossalmente invincibile,
    come
    se uno spirito benevolo lo guidasse, proteggendolo sin dalla
    sua
    discesa verso l’abisso, che lo attirava sempre di più. Forse
    non
    percepiva tutta l’arguzia della sua guida sconosciuta e
    invisibile,
    ma sapeva che si stava dirigendo poco alla volta verso il
    nucleo, dal
    quale emanavano i fluidi eterici che inesorabilmente lo
    attiravano.
    Un’ultima volta, l’elfo rabbrividì e pensò di tornare indietro,
    ma era troppo tardi. La curiosità dominava tutto il suo essere.
    Continuò a scendere tra i ruscelli ghiacciati.
  




  

    
Dopo
    alcune ore, Jawïn non fu più in grado di sapere per quanto
    tempo
    era stato sotto terra, tanto il suo spirito era ossessionato
    dal
    ricordo dell’esperienza che aveva vissuto. Il corso d’acqua si
    era diviso più volte. L’elfo seguì il letto principale. La sua
    discesa era sempre meno pericolosa. Da un po’ il livello
    dell’acqua
    non era più sopra le sue ginocchia. La torcia stava cominciando
    ad
    affievolirsi. Sentiva che avrebbe incrociato qualcuno o
    qualcosa, e
    che questo incontro avrebbe irrimediabilmente cambiato il suo
    destino. Cos’era quella strana voce che lo chiamava? All’inizio
    non ci aveva prestato attenzione, ma più si lasciava fagocitare
    dalle tenebre, più le vibrazioni che sentiva lo confortavano
    nella
    sua determinazione a scendere sempre più in basso. La voce che
    lo
    aveva attratto non gli parlava più nello stesso modo, eppure la
    percepiva, come se gli mormorasse frammenti di parole sacre che
    si
    nutrivano della musica dei flussi gocciolanti.
  




  

    
Il
    richiamo misterioso continuò a guidarlo. Le gambe quasi non lo
    sostenevano più, e tuttavia trovava ancora la forza di
    addentrarsi,
    come se qualcuno stesse portando i suoi passi, uno dopo
    l’altro. La
    sensazione era allo stesso tempo preoccupante e inebriante. Non
    sapeva più cosa pensare. Stava diventando pazzo? E la sua
    torcia?
    Avrebbe dovuto prenderne una di ricambio, si tormentò
    mordendosi il
    labbro inferiore. Era quasi sul punto di spegnersi. Il suo
    cuore lo
    punse, ma nonostante ciò, una malsana eccitazione si era
    impossessata di lui, costringendolo a proseguire fino in
    fondo.
  




  

    
Attraversò
    un passaggio più stretto, e urtando contro le stalattiti si
    lacerò
    alcuni brandelli di pelle della schiena e degli avambracci,
    prima di
    approdare in una grande stanza. Non riusciva a vederne la fine,
    ma
    sentiva che ogni suo passo produceva un eco inquietante. I
    canti
    sussurrati dai flutti si fecero più forti, come se il ruscello
    si
    fosse moltiplicato su tutta la superficie. L’elfo capì di
    essere
    arrivato. Rimase immobile al centro della stanza, aspettando
    che i
    suoni si manifestassero anche oltre la sua mente.
    Improvvisamente, un
    respiro venuto dal nulla gli fece congelare la pelle. Il
    respiro era
    ancora più gelido dell’acqua. La torcia si spense.
  




  

    
Un
    immenso nulla lo circondava. Si ritrovò in un’oscurità fredda,
    impenetrabile. Dei ricordi contorti riemersero nella sua
    memoria
    sconvolta: i bui sotterranei di Zeylorth, la sua cella, le
    grida
    rauche dei goblin… La paura lo invase. Comprese di aver
    sbagliato.
    Era stato intrappolato! Era perduto!
  




  

    
Un
    nuovo respiro, più potente, gli morse la nuca. Sentì un sibilo
    penetrante avvicinarsi.
  




  

    
«
    
Tsss…»
  




  

    
L’opacità
    del buio non gli permetteva di distinguere le forme attorno a
    lui, ma
    sentì una creatura enorme avvicinarsi lentamente scivolando
    sulla
    roccia. Un rumore sordo lo circondava, come se la creatura lo
    stesse
    già accerchiando. Restò paralizzato. 
  





  

    
Una
    voce al tempo grave e stridula risuonò nella stanza:
  




  

    
«
    
Sssssssai
    chi siamo, piccolo essere?» 
  





  

    
Jawïn
    sussultò, gocciolando sudori freddi. Non aveva mai sentito
    parlare
    così forte, e la potenza vocale gli confermò la presenza di una
    creatura inumana e gigantesca.
  




  

    
«
    
Allora
    Jawïn? La nostra presenza ti raggela il sssangue fino a questo
    punto? Eppure sei tu che sei venuto da noi. Sssai almeno
    perché?
    Tsss…»
  




  

    
«Chi
    siete?» mormorò l’elfo con una voce quasi
    impercettibile.
  




  

    
«
    
Ah!
    Ecco così va meglio! Tsss Siamo Mammona… Non hai mai sentito
    parlare di noi? Abitiamo questi luoghi da un’eternità… Nessuno
    ci disturba… Tsss… Povero pazzo! Tsss… Hai paura,
    vero?»
  




  

    
«No»,
    protestò l’elfo, più terrorizzato che mai. 
  





  

    
«
    
Non
    temere, piccolo… non ti faremo alcun male… Tsss… Al contrario,
    ti aiuteremo a uscire dal nostro rifugio… Tsss In cambio dovrai
    darci in dono il tuo presente.»
  




  

    
«Il
    mio presente? Io non ho niente…»
  




  

    
«
    
Taci!
    Piccola stella… Tsss… Il Pentagramma… Rubato! Tsss… Ci
    aiuterai a recuperarlo, non è così?»
  




  

    
Mentre
    parlava Mammona si avvicinò all’elfo, che non vedeva ancora
    niente
    nell’oscurità. Improvvisamente, un’altra voce spuntò dietro.
    Jawïn sentì un respiro rovente strusciargli la nuca. La
    differenza
    di temperatura gli strappò un grido di dolore. 
  





  

    
«
    
Sssembra
    tu voglia tenerti i tuoi preziosi penssssieri tutti per te,
    piccolo?
    Tsss. Faremo una festa… Tsss. È il prezzo da pagare per gli
    infelici che osano venire fino a qui. Non avere paura, non
    sssentirai
    il minimo dolore. Tsss…»
  




  

    
Jawïn
    cercò di capire quante creature lo stessero circondando. Fino
    ad ora
    aveva sentito due voci. Una aveva un respiro freddo, l’altra
    stava
    quasi sputando fuoco… e tuttavia, era convinto che si trattasse
    della stessa entità. Si voltò e vide dei bagliori vermigli che
    brillavano nell’oscurità. Gli occhi della seconda voce lo
    ipnotizzarono. Sentì un’ombra infuocata entrare furtivamente
    nella
    sua testa, pronta a divorare ogni ricordo, ogni istante vissuto
    sepolto nella sua memoria. Con l’energia della disperazione,
    chiuse
    gli occhi e si rivolse alla prima voce. Ma non appena si fu
    mosso uno
    spesso cordone appiccicoso si arrotolò attorno al suo corpo e
    l’immobilizzò. Notò al tatto che la consistenza del cordone era
    viscosa, come quella di una vipera. Rabbrividì mentre
    immaginava le
    dimensioni e l’aspetto della creatura che lo imprigionava. La
    sua
    forza e la sua rapidità non gli lasciarono alcuna possibilità.
    Era
    suo prigioniero, il suo giocattolo. Stava soffocando. 
  





  

    
Sentì
    qualcosa avvicinarsi al suo viso. Dei bagliori, blu questa
    volta, lo
    ipnotizzarono a loro volta. Sentì che le sue ossa si
    schiantavano.
    Il bagliore pallido che fuoriusciva dallo sguardo fisso su di
    lui
    svelò furtivamente l’informe viso della creatura: un serpente?
    Intravide una lingua puntuta vibrare vicino alle sue
    orecchie:
  




  

    
«
    
Sssiamo
    Mammona! Tsss. Abbiamo due volti, e ti guarderemo da ciascun
    lato
    della tua anima, piccolo… Tsss… Presto arriverai nel nostro
    campo. Tsss… E finalmente capirai quale sssarà il tuo destino.
    Tsss…»
  




  

    
Jawïn
    sprofondò in uno strano sogno che lo portò nelle sfere
    dell’eternità, laddove nessuno ha il diritto di avventurarsi.
    All’inizio vide il suo corpo inerte deambulare in un fiume
    selvaggio e sotterraneo. Come per magia una sorta di bozzolo
    morbido
    lo proteggeva nei torrenti. Si vedeva, ma non esisteva più.
    Lasciò
    gradualmente il suo involucro carnale, la sua coscienza, la sua
    individualità. L’oscurità si schiarì. Ebbe l’impressione di
    restringersi sempre di più, fino a divenire una polvere
    infinitesimale, un’impercettibile scintilla. La sensazione era
    inebriante, unica. Il dolce suono che lo cullava scomparve poco
    alla
    volta, lasciando posto al più profondo silenzio. La luce stava
    diventando sempre più forte. Inizialmente, splendente, virò
    all’arancione fino a diventare gialla. Ogni colore gli dava
    delle
    sensazioni diverse, gli rivelava con dolcezza i segreti più
    meravigliosi: verde, blu, indaco, violetto! Alla fine, quando
    ebbe
    completato la sua ascensione disincarnata, un bianco immacolato
    lo
    avvolse. Fu allora che si rese conto...
  




  

    
Non
    era più sul suo pianeta, ma in altri luoghi, dove lo spazio e
    il
    tempo non esistevano. Vide degli esseri di luce, delle entità
    limpide e radiose. Avevano delle forme, delle dimensioni, dei
    colori
    diversi e ciascuna vibrava intensamente. La visione era
    inebriante.
  




  

    
Ben
    presto, Jawïn fu attratto da uno di loro che emanava un potere
    che
    lo soggiogava. L’essere puro portava attorno al collo un
    oggetto di
    intensa bellezza, una stella a cinque punte. Un cuore di
    energia e
    vita magnetica. Non appena il suo sguardo si posò sul
    talismano,
    Jawïn non percepì nient’altro. Solo l’oggetto riverberava, come
    il più prezioso dei tesori. L’ombelico del mondo. Il centro di
    tutto. Si avvicinò e sentì nella sua mente parole che
    riconobbe:
    «
    
La nostra stella... Tsss... Il Pentagramma... Contemplalo...
    Vedi la sua chiarezza, la sua luce infinita... Tsss...»
    Aveva
    già sentito questa voce da qualche parte, anche se non
    ricordava
    dove. Sapeva tuttavia che non doveva dubitare di quello che gli
    stava
    rivelando, la stella scintillante davanti ai suoi occhi lo
    trasportò
    in stati di coscienza che non aveva mai conosciuto fino ad
    allora,
    come se contenesse la più pura quintessenza dell’universo.
    Voleva
    prenderla, rubarla! Nient’altro importava. Tese allora le
    braccia
    per afferrarla, pronto a strapparla, quando un terribile dolore
    lo
    trafisse. Tutto ruotò attorno a lui. La sua anima tornò
    indietro,
    trascinandolo in una vertigine, un supplizio odioso,
    abominevole.
    Allora, sprofondò nel dolore e nei rimpianti. 
  





  

    
Jawïn
    si risvegliò nell’oscurità, sul greto di un fiume. Il suono di
    una cascata lo destò dal suo torpore. Era in fondo a un
    crepaccio.
    L’elfo si girò e vide la gigantesca muraglia di cui aveva
    attraversato le viscere. Un varco, diviso dalle onde, era in
    alto e
    rivelava una macchia ancora più nera della notte in cui era
    piombato. Era probabilmente uscito da lì. Aveva disceso la
    cascata e
    aveva raggiunto il bordo del fiume. Gli ematomi e le contusioni
    che
    erano diffusi sul suo corpo ne erano la prova. Cos’era
    successo?
    Una morsa invisibile gli comprimeva il cranio. Un dolore sordo
    e
    persistente gli opprimeva il ventre. Aveva l’impressione di
    aver
    mangiato una pietanza strana durante il sonno, fredda e
    impalpabile.
    Cercò di ricordare gli avvenimenti vissuti prima di ritrovarsi
    sdraiato e svenuto sul bordo del fiume: la sua spedizione nel
    sotterraneo, la torcia spenta. Qualche vago ricordo riemerse
    alla
    superficie... L’acqua gelata che lo trascinava… Si dibatteva
    nei
    torrenti sempre più violenti... Stava annegando lentamente...
    Era
    possibile che avesse nuotato fino all’uscita? Non riusciva più
    a
    ricordarlo, come se un velo fosse caduto su una parte della sua
    memoria. Lo stomaco... Non aveva mai sentito una sensazione
    simile
    all’altezza dell’ombelico. Cos’aveva ingurgitato?
  




  

    
Aprì
    la saccoccia di cuoio che aveva saldamente chiuso e appeso alle
    briglie che gli facevano da cintura. Sotto un po’ di radici e
    frutta secca trovò il grimorio di Ferdrill. Non lo aveva perso.
    Ancor più strano, era intatto… E dire che aveva vissuto tutte
    quelle avventure per alcuni miserabili fogli di carta! Jawïn
    gettò
    il libro contro la parete rocciosa con tutte le sue forze.
    Aveva i
    nervi a fior di pelle. Perché questa profezia riguardava lui,
    proprio lui che non aveva chiesto nulla? Aveva rischiato la
    vita in
    questa grotta. Avrebbe potuto annegare! Cercando di ricordare
    le
    proprie disavventure, ripensò a sua sorella. Immaginò che lei
    lo
    stesse incoraggiando, che gli intimasse di rialzarsi, di
    continuare
    il cammino, di raggiungere l’Astyr e di consegnare il libro ai
    nani, ma la stanchezza gli torturava le membra. La fatica e la
    disperazione trionfarono sulla sua volontà. Pianse tutta la
    notte,
    raggomitolato su se stesso, aggredito da un vento rumoroso e
    gelido.
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